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INTRODUZIONE 
 
 
Banca d’Italia, con la Circolare n. 263/2006 e successivi aggiornamenti, in vigore al 31 dicembre 
20131

 

, definisce la struttura della vigilanza prudenziale per le banche ed i gruppi bancari, a segui-
to delle modifiche intervenute nella regolamentazione internazionale; tra le altre, con essa viene 
recepita la disciplina prevista dalla Capital Requirements Directive (CRD), la quale dispone che le 
istituzioni finanziarie pubblichino dati relativi al Capitale e al Risk Management, secondo le regole 
del Terzo Pilastro previsto nel Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale (Basilea 2). 

Scopo del Terzo Pilastro – la disciplina di mercato – è quel lo di  integrare i  requisiti patrimoniali 
minimi (Primo Pilastro) e il processo di controllo prudenziale (Secondo Pilastro). Esso mira ad in-
coraggiare la disciplina di mercato attraverso l’individuazione di un insieme di requisiti di traspa-
renza informativa che consentano agli operatori di disporre di informazioni fondamentali sul patri-
monio di vigilanza, perimetro di rilevazione, esposizione e processi di valutazione dei rischi e, di 
conseguenza, sull’adeguatezza patrimoniale degli intermediari. Tali requisiti assumono una parti-
colare r ilevanza nel l’attuale contesto, ove le disposizioni v igenti, quando adeguato e c onsentito, 
danno ampio af fidamento al le metodologie interne, conferendo al le banche una s ignificativa d i-
screzionalità in sede di determinazione dei requisiti patrimoniali. 
 
La normativa emanata dal la Banca d’ Italia fornisce indirizzi chiari in ordine al la t ipologia ed al la 
forma delle informazioni da fornire, che vengono seguiti nella redazione del presente documento. 
Peraltro, nello stabilire quali informazioni fosse opportuno pubblicare, ci si è avvalsi della facoltà 
di at tenersi al pr incipio della rilevanza. C oerentemente con i  pr incipi contabili i nternazionali, 
un’informazione viene considerata rilevante se la sua omissione o errata indicazione può modifi-
care o influenzare i giudizi o le decisioni di coloro che su di essa si basano per assumere decisio-
ni di carattere economico. 
 
Il presente documento, denominato “Informativa al pubblico – Basilea 2 - Pillar 3”, viene redat-
to dal la Capogruppo Banca popolare del l’Emilia Romagna con r iferimento all’area di  consolida-
mento per quanto attiene le informazioni riferibili a dati contabili e di Bilancio consolidato, mentre 
per i valori più specificatamente relativi a dati di vigilanza, il riferimento è ad un’area di consolida-
mento “prudenziale”, che coincide sostanzialmente con la definizione di Vigilanza di gruppo ban-
cario2

 
.  

Il documento è r eso disponibile annualmente, entro i termini previsti per la pubblicazione del Bi-
lancio d’esercizio, mediante pubblicazione sui siti internet della Banca - www.bper.it - e del Grup-
po - www.gruppobper.it, come consentito dalla normativa di riferimento. 
 
Esso riprende, per larghi stralci, informativa già riportata nel Bilancio consolidato 2013, documen-
to attestato dal Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari oltre che sotto-
posto a revisione legale dei conti ex artt. 14 e 16 D.Lgs. 39/2010 da parte della società Pricewa-
terhouseCoopers s.p.a. oltre che nelle segnalazioni di vigilanza consolidata.  

                                                 
1 Il 1° gennaio 2014 è divenuta applicabile la nuova disciplina armonizzata per le banche e le imprese di investi-
mento contenuta nel regolamento (UE) n. 575/2013 (CRR) e nella direttiva 2013/36/UE (CRD IV) del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, che traspongono nell’Unione europea gli standard definiti dal Comita-
to di Basilea per la vigilanza bancaria (c.d. framework Basilea 3). 
 

2 cfr. Tab. 2.1. 

http://www.bper.it/�
http://www.gruppobper.it/�
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Nella s ua predisposizione si s ono anche utilizzati el ementi c omuni c ol pr ocesso di c ontrollo 
dell’adeguatezza patrimoniale (Resoconto ICAAP 2014) e informazioni tratte dalle politiche di re-
munerazione approvate dall’Assemblea dei Soci 2013 e relative all’anno di riferimento 
dell’informativa e i nformazioni di  nat ura qua ntitativa ( di consuntivazione dei compensi) d esunte 
dalle politiche 2014, approvate dall’Assemblea dei Soci 2014.  
Le Relazioni sulla remunerazione3 www.bper.it, sono consultabili sui siti internet della Banca -  - e 
del Gruppo - www.gruppobper.it. 
 
Come previsto, il suo contenuto risulta altresì coerente con la reportistica utilizzata dall’Alta Dire-
zione e dal Consiglio di amministrazione nella valutazione e nella gestione i rischi. 
In ossequio a quanto richiesto dalla normativa di riferimento per la predisposizione dell’informativa 
“Terzo Pilastro di Basilea 2”, il Consiglio di amministrazione della Capogruppo ha approvato il do-
cumento denominato “Regolamento aziendale del processo di produzione dell’Informativa al Pub-
blico – Basilea 2 – Pillar III” in cui vengono disciplinati ruoli, responsabilità, compiti e meccanismi 
di coordinamento dei differenti Organi e funzioni aziendali della Capogruppo coinvolti nel proces-
so stesso. 
 
In c onsiderazione del la r ilevanza pu bblica dell’informativa i l d ocumento è soggetto, ai  sensi 
dell’art. 154-bis del D. Lgs. 58/98 (Testo Unico sulla Finanza, “TUF”), all’attestazione ex comma 2 
del D irigente pr eposto alla r edazione dei do cumenti c ontabili societari, ed è stato sottoposto 
all’approvazione del Consiglio di amministrazione della Banca Capogruppo.  
 
Gli importi riportati nelle tabelle che seguono sono espressi in migliaia di Euro, quando non diver-
samente specificato. Si precisa altresì che, non essendo utilizzati dal Gruppo BPER metodi interni 
per il calcolo dei requisiti patrimoniali, il presente documento non contiene le Tavole Informative 7 
e 11, a tale fattispecie espressamente dedicata. 
 

                                                 
3 La relazione sulla remunerazione 2014 riporta l’attestazione (ex comma 2 dell’art.154-bis del TUF) del Dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari. 
 

http://www.bper.it/�
http://www.gruppobper.it/�
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TAVOLA 1 - REQUISITO INFORMATIVO GENERALE  
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
1.1 Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 
Il Consiglio d i amministrazione del la Capogruppo, ne ll’esercizio dei propri poteri di  supervisione 
strategica, definisce, in coerenza con la propria mission, gli orientamenti strategici e le politiche di 
gestione del rischio coerenti con la dichiarazione di propensione al rischio di Gruppo e provvede al 
loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo. 
Il Consiglio di amministrazione della Banca ha definito le linee di indirizzo del Sistema dei controlli 
interni del Gruppo mediante l ’emanazione e  l ’adozione di  un  apposito documento: “ Sistema d ei 
controlli i nterni del  Gruppo – Linee guida”. Coerentemente a q uanto r ichiesto dal la normativa di  
Vigilanza, le linee guida del Sistema dei controlli interni del Gruppo definiscono i contenuti che de-
vono essere disciplinati nelle policy di governo dei rischi che la Banca ed il Gruppo devono adotta-
re per ogni singolo rischio identificato come rilevante: 

• la dichiarazione di propensione al rischio;  
• i relativi limiti di esposizione ed operativi;  
• il “processo di assunzione del rischio”, con specifico riguardo ai rischi speculativi;  
• il “processo di gestione del rischio”. 

Il “processo di assunzione del  r ischio” è l ’insieme delle at tività nel le quali s i assumono decisioni 
che incidono sul livello di esposizione ai rischi speculativi per la Banca e per il Gruppo. 

Per “processo di gestione del rischio” si intende l’insieme delle regole, delle procedure e delle ri-
sorse volte a identificare, misurare o valutare, monitorare, attenuare e comunicare ai livelli appro-
priati i rischi.  

Per “sistema di gestione del rischio” si intende la rappresentazione degli elementi del “processo di 
gestione del rischio”, organizzata nella seguente struttura: 

• i ruoli e le responsabilità degli attori del sistema aziendale coinvolti nelle fasi del “processo 
di gestione del rischio”; 

• le metodologie di misurazione/valutazione e, ove previsto, stress testing del rischio; 
• l’organizzazione del le b asi dat i e degl i s trumenti i nformatici a supporto delle f asi di  

identificazione, misurazione o valutazione, monitoraggio e mitigazione del rischio; 
• il sistema di reporting in cui si definiscono i contenuti dei flussi informativi, i destinatari e la 

frequenza degli stessi, nonché gli strumenti informatici attraverso cui circolarizzarli. 
 
Il Consiglio d i amministrazione della Capogruppo definisce l e policy di governo dei  r ischi per l e 
Società del Gruppo, in modo che i rischi risultino correttamente governati e sia assicurato l'effetti-
vo controllo sulle scelte strategiche del Gruppo nel  suo complesso nonché l'equilibrio gestionale 
delle singole componenti, conferisce altresì delega all’Amministratore Delegato poteri e mezzi a-
deguati affinché, con riferimento al Gruppo nel suo complesso ed alle sue componenti, dia attua-
zione al sistema di gestione dei rischi e garantisca che le responsabilità ed i compiti delle strutture 
e delle funzioni aziendali coinvolte nei processi di assunzione e di gestione dei rischi, siano chia-
ramente attribuiti e siano prevenuti potenziali conflitti d’interessi. 
La struttura or ganizzativa adottata dal G ruppo p one l ’accento sull’efficace g overno dei r ischi e  
nella Direzione Rischi di Gruppo, la cui responsabilità è assegnata al Chief Risk Officer (CRO), 



 

10 
 

informativa 
al pubblico 

PILLAR 3 
tavola 1 

fino al 31 dicembre 20134

• la valutazione dell’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica del Gruppo; 

 ha teso a raggruppare in una visione unitaria le funzioni di controllo di 
secondo livello assolvendo le seguenti missioni: 

• lo s viluppo e  l ’applicazione degl i strumenti di  i dentificazione e m isurazione del r i-
schio;  

• l’attuazione dei pr ocessi di  ges tione dei  r ischi r ilevanti ( compreso il pr ocesso di  g e-
stione 
del rischio di non conformità alle norme); 

• la prevenzione ed il contrasto del compimento presso la Capogruppo e le Società del 
Gruppo di operazioni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo; 

• il controllo della regolarità dei processi di monitoraggio e g estione del  credito con a-
nomalie; 

• la validazione quantitativa e qualitativa dei modelli interni di misurazione dei rischi per 
assicurarne la conformità e l’adeguatezza. 

 
Nell’ambito della Direzione Rischi di Gruppo, il CRO assolve direttamente la seguente missione: 

• garantire una v isione ol istica e i ntegrata dei  r ischi cui i l Gruppo e le Società che lo 
compongono  sono esposte e assicurarne un’adeguata informativa agli Organi di Go-
verno; 

• migliorare l ’integrazione organizzativa delle funzioni di controllo sottoposte e render-
ne più organica ed incisiva l’azione. 

 
Il S istema de i c ontrolli i nterni del  G ruppo p revede l ’accentramento p resso l a Capogruppo delle 
funzioni di controllo ( risk management, compliance, a ntiriciclaggio, controllo crediti, r evisione i n-
terna); i l modello accentrato è p arzialmente derogato per la Sub Holding in considerazione del lo 
status di Società quotata del Banco di Sardegna s.p.a., della conformazione della sua compagine 
sociale, nonché del ruolo di Sub Holding, e per le Società del Gruppo con sede all’estero in consi-
derazione della complessità e d ell’operatività caratterizzate da un di fferente contesto normativo. 
Per le società per cui è prevista la presenza delle funzioni di controllo di secondo e/o terzo livello, 
la Capogruppo accentra tali funzioni, ad eccezione di quelle per le quali sia più efficace, in appli-
cazione anche del principio di economicità, i l decentramento del presidio dei comportamenti. Per 
le funzioni decentrate è previsto che la Capogruppo svolga l’attività di indirizzo delle metodologie 
ed il monitoraggio della loro attuazione.  
La Capogruppo svolge il proprio ruolo di direzione, controllo e coordinamento nei confronti di tutte 
le Società del Gruppo. 
 
In ambito decentrato presso le singole Società del Gruppo sono operative le figure dei “Referenti” 
relativamente a tutte le funzioni nel perimetro del Chief Risk Officer, la cui istituzione ha lo scopo 
di garantire: 

• il pr esidio d elle at tività nel  r ispetto d elle s pecificità l ocali e di business delle s ingole 
Società del Gruppo; 

• un efficace raccordo operativo tra Capogruppo e Società del Gruppo. 
 

Al governo dei r ischi concorre l ’articolato e c onsolidato s istema dei Comitati di Gruppo, che s i 
riuniscono periodicamente (anche in forma allargata alle Direzioni generali delle Banche del Grup-

                                                 
4 Con riferimento al 15° aggiornamento della circ. 263/2006 della Banca d’Italia sono attualmente in corso le attività 
volte ad evolvere la struttura organizzativa per allineare il Sistema dei Controlli interni alle nuove disposizioni che 
entreranno in vigore a partire dal prossimo 1° luglio 2014. 
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po), assicurando i l monitoraggio del  p rofilo di  r ischio complessivo di  Gruppo e contribuendo, in-
sieme al Consiglio di amministrazione della Capogruppo, alla definizione delle politiche di gestione 
dei rischi. 
 
Ai Comitati sono assegnati, in generale, i compiti di: 

• diffondere e condividere le informazioni sull’andamento del profilo di rischio del Gruppo; 
• dare adempimento alla funzione di indirizzo e coordinamento affidata alla Capogruppo; 
• fornire supporto agli Organi Aziendali competenti, in tema di gestione di rischi; 
• individuare e proporre indirizzi strategici e policy di gestione dei rischi di Gruppo. 

 
In particolare il Comitato Rischi, cui sono attribuite funzioni consultive e propositive, assiste gli Or-
gani Aziendali nel la gestione e nel  controllo dei rischi perseguendo la salvaguardia del valore a-
ziendale di Gruppo, nella definizione delle linee guida e delle politiche di propensione al rischio di 
gruppo, delle politiche di assunzione, gestione e mitigazione dei rischi, del reporting direzionale sui 
rischi e dello sviluppo e monitoraggio del sistema dei limiti operativi. 
 
Nella gestione dei  r ischi è  at tivamente coinvolta anche la funzione di Capital Management, i n 
particolare per ciò che concerne l’attività di pianificazione patrimoniale a copertura del capitale in-
terno complessivo, come definito nel  processo ICAAP, e l a valutazione del le risorse patrimoniali 
necessarie. 

 
Per quanto concerne la fase di individuazione dei rischi, la Mappa dei rischi è l’illustrazione della 
posizione relativa del  Gruppo, r ispetto ai r ischi di pr imo e s econdo pi lastro, definita e s viluppata 
secondo un processo strutturato svolto a livello accentrato dalla Capogruppo con il coinvolgimento 
delle singole Società del Gruppo.  

 
Relativamente alle attività di reporting, il Gruppo ha predisposto un set organico di reportistica fi-
nalizzato a garantire un’adeguata informativa periodica agli Organi Aziendali della Capogruppo e 
delle Banche del Gruppo, in merito all’esposizione ai rischi. Le analisi contenute nella reportistica 
citata vengono discusse nell’ambito dei Comitati e sono alla base della valutazione di adeguatezza 
patrimoniale, portata poi all’attenzione del Consiglio di amministrazione della Capogruppo.  
 
Per quanto concerne il rischio di credito, le misure del sistema di rating interno sono utilizzate in 
ambito di reporting direzionale; in particolare, con periodicità trimestrale è elaborato il Credit Risk 
Book, che costituisce il supporto informativo fondamentale per il Comitato Rischi di Credito e con-
tiene dettagliati report a l ivello consolidato ed i ndividuale. I noltre, c on periodicità mensile, v iene 
predisposto un report di  s intesi comprendente anche i l monitoraggio sulle soglie di  sorveglianza 
definite per il rischio di credito. Infine, è disponibile uno strumento di reporting alla rete, caratteriz-
zato da varie v iste del  portafoglio crediti, con diversi l ivelli di  aggregazione dei  dat i ( filiale, area, 
Direzione generale, banca, gruppo) e coni di visibilità gerarchici. 
 
Nell’ambito del Progetto Basilea 2, tra le attività di rilievo del 2013 si citano:  

• la revisione della segmentazione di rischio e del processo di attribuzione del rating;  
• la ricalibrazione dei modelli andamentali per i segmenti Privati e Small Business; 
• l’aggiornamento dei modelli Large Corporate, PMI Corporate e PMI Retail;  
• lo sviluppo di un modello di rating specifico per le società immobiliari;  
• l’affinamento del sistema di  parallel running (calcolo dei requisiti patrimoniali con 

metodologia standard ed IRB); 
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• l’aggiornamento del modello LGD; 
• il r ilascio di  un modello dedicato al la fase di  accettazione per  i  segmenti Privati e Small 

Business. 
 

Le metodologie avanzate (IRB), basate sui rating interni sono da tempo utilizzate nel l’ambito del 
processo di definizione dell’adeguatezza patrimoniale (processo ICAAP), mentre, ai fini dell’utilizzo 
per la misurazione dei requisiti patrimoniali, necessitano della validazione da parte dell’Organo di 
Vigilanza. 
Ai fini regolamentari per il rischio di credito, nel 2013 il Gruppo ha continuato ad applicare la me-
todologia standard, utilizzando, per le Banche commerciali, rating esterni forniti da ECAI (agen-
zie esterne di valutazione del merito di credito) riconosciuti dall’Organo di Vigilanza per i segmenti 
“Amministrazioni Centrali” e “Imprese ed altri soggetti”.  

 
Relativamente alla gestione dei rischi finanziari è previsto un analitico sistema di reportistica. Gli 
indirizzi di politica gestionale relativi al rischio di mercato (VaR), al r ischio di tasso (ALM) e al r i-
schio di liquidità (operativa e strutturale) vengono forniti dal Comitato ALCO, dal Comitato Liquidità 
e dal Comitato Finanza. 

 
Il Gruppo BPER, a partire dalle Segnalazioni di Vigilanza al 31 dicembre 2013 ha adottato il meto-
do standardizzato (TSA - Traditional Standardised Approach) combinato con il metodo base (BIA - 
Basic Indicator Approach) per i l calcolo del requisito patrimoniale consolidato a fronte del r ischio 
operativo.  

 
Il modello di governo e gestione del rischio operativo adottato dal Gruppo è f inalizzato ad i-
dentificare, valutare, monitorare, attenuare (tramite azioni di mitigazione) e riportare ai livelli gerar-
chici appropriati i rischi operativi a livello di Gruppo (e delle Società del Gruppo) e si ispira ai se-
guenti principi di carattere generale: 

• identificazione: i rischi operativi sono identificati, segnalati e riportati al vertice aziendale; 
• misurazione e valutazione: il rischio è quantificato determinandone gli impatti sui processi 

aziendali; 
• monitoraggio: è garantito i l monitoraggio dei rischi operativi e del l’esposizione a per dite 

rilevanti, attraverso la previsione di un flusso di segnalazione che promuove una gestione 
attiva del rischio; 

• mitigazione: sono adot tati gl i i nterventi ges tionali r itenuti oppo rtuni pe r m itigare i  r ischi 
operativi; 

• reporting: è pr edisposto un s istema di reporting per r endicontare l a gestione dei  rischi 
operativi. 

 
Il Gruppo BPER si è, inoltre, dotato di un processo di auto-valutazione al fine di effettuare una ve-
rifica annuale della qualità del sistema di gestione dei rischi operativi e della sua rispondenza alle 
prescrizioni normative.  

 
Da ultimo si segnala che, con riferimento al 15° aggiornamento (2 luglio 2013) della Circolare n. 
263 del 27 dicembre 2006 che ha introdotto alcune novità di rilievo rispetto al vigente quadro nor-
mativo i n m ateria di  s istema dei  c ontrolli i nterni, s istema i nformativo e c ontinuità ope rativa, i l 
Gruppo, nel rispetto di quanto indicato nel “Bollettino di Vigilanza n. 7 di luglio 2013”, ha attivato un 
Gruppo di Lavoro per la realizzazione di un’autovalutazione della situazione aziendale rispetto alle 
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previsioni della nuov a no rmativa ( gap analysis), i ndividuando pe r i  gap riscontrati, l e m isure da 
adottare e la relativa scansione temporale per assicurare il rispetto delle disposizioni. 

 
La Capogruppo BPER ha quindi inoltrato alla Banca d’Italia, come richiesto, la Relazione di “Gap 
analysis” recante l’autovalutazione della situazione aziendale del Gruppo BPER rispetto alle previ-
sioni della nuova normativa, con le indicazioni delle misure che si intendono adottare per il pieno 
rispetto del le nuove disposizioni, nonché l ’elenco dei contratti di  es ternalizzazione in essere al la 
data di entrata in vigore dell’aggiornamento citato, con indicazione della relativa durata. 
 
 
1.2 Rischio di credito e di concentrazione 
 
1.2.1 Aspetti generali 
 
Il 2013 ha visto confermata la crisi economica nel nostro Paese iniziata già a fine 2011, anche se 
nel corso dei  mesi i  pr incipali indicatori macroeconomici hanno evidenziato un’attenuazione del la 
stessa con possibile svolta a partire dal 2014. 
Le politiche poste in essere dal Gruppo BPER in questo contesto sono state improntate alla mini-
mizzazione del r ischio e a l sostegno di  quei  settori con imprese particolarmente votate al l’export 
quali: meccanica, agroindustriale, elettrotecnica, farmaceutica e relative filiere produttive. 
Nella forte convinzione di sostenere anche in questo momento il proprio territorio, il Gruppo, oltre a 
mettere a disposizione plafond creditizi dedicati alle imprese, ha provveduto a fornire liquidità indi-
retta al  mondo imprenditoriale sottoscrivendo l’accordo ABI per il credito alle PMI, r innovando 
così, di fatto, la possibilità di sospendere e allungare i finanziamenti delle imprese. 
Nel corso del 2013, tuttavia, la domanda di credito di aziende e privati è diminuita sensibilmente. I 
privati hanno avvertito il peso della crisi economica ed hanno limitato la propensione 
all’indebitamento per l’acquisto della casa. Le imprese, dal canto loro, hanno rimandato inevitabil-
mente le scelte di  investimento in forza di un gen erale calo di  ordini e f atturato s ignificativi. Si è 
mantenuta, invece, vivace la richiesta di operazioni di ristrutturazione del debito.  
Anche le Società del Gruppo operanti nel parabancario hanno seguito il trend della crisi: il facto-
ring ha sviluppato il giro d’affari, a dimostrazione delle difficoltà delle imprese nell’incasso dei propri 
crediti. Il leasing, al contrario, ha accusato una diminuzione non modesta dei volumi laddove sia gli 
investimenti immobiliari che strumentali delle aziende si sono ridotti sensibilmente.  
 
 
1.2.2 Processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di credito e di    
          concentrazione 
 
La politica del credito del Gruppo persegue la finalità di selezionare attentamente le controparti 
affidate attraverso un'analisi del loro merito creditizio, anche con l’utilizzo di strumenti ormai conso-
lidati quali il sistema di rating, pur tenendo presenti gli obiettivi di natura commerciale e di sostegno 
al territorio. 
 
In considerazione degli obiettivi strategici e dell'operatività che contraddistingue il Gruppo, la stra-
tegia generale di gestione dei rischi in oggetto è caratterizzata da una moderata propensione al ri-
schio che trova espressione: 

• nella valutazione attuale e prospettica del merito creditizio delle controparti;      
• nella diversificazione del portafoglio, l imitando la concentrazione delle esposizioni su sin-

gole controparti e su singoli settori di attività economica. 
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Il modello di gestione del rischio di credito del Gruppo si pone i seguenti obiettivi: 
• recepire l e i ndicazioni del l’Autorità di  V igilanza e,  al  t empo stesso, t ener conto del le 

specificità operative del Gruppo; 
• assicurare un’adeguata gestione del rischio di credito a livello di singola banca ed a li-

vello consolidato. 
 
Il raggiungimento di tali obiettivi è realizzato attraverso la separazione delle responsabilità e dei 
ruoli tra gli organi con funzioni di gestione del rischio di credito e quelli con funzioni di controllo. 
 
La gestione ed i l controllo dell’esposizione al r ischio di credito risultano fondate sui seguenti ele-
menti: 

• indipendenza della funzione preposta alla misurazione del r ischio di  credito rispetto alle 
funzioni di business; 

• chiarezza nella def inizione dei  poteri delegati e della conseguente struttura dei l imiti im-
posti dal Consiglio di amministrazione della Capogruppo; 

• coordinamento dei processi di gestione del rischio di credito da parte della Capogrup-
po, pur in presenza di una gestione autonoma del rischio di credito a livello di singola so-
cietà; 

• coerenza dei modelli di misurazione utilizzati a livello di Gruppo in linea con le best practi-
ce internazionali; 

• trasparenza nelle metodologie e nei criteri di misurazione utilizzati per agevolare la com-
prensione delle misure di rischio adottate; 

• produzione di stress test periodici che, sulla base di scenari di shock endogeni ed eso-
geni, forniscono indicatori di rischio deterministici e/o probabilistici. 

 
Nel 2013 è stata approvata la "Policy di Gruppo per il Governo del Rischio di Credito" (di seguito 
Policy) che abroga, per la componente relativa al governo del rischio di credito, la previgente "Po-
licy di G ruppo per  l a g estione d el R ischio di  Credito e di  Concentrazione", rimanendo v alida l a 
componente relativa al rischio di concentrazione. 
La Policy disciplina i l governo del r ischio di  c redito descrivendo i  pr incipi relativi al la def inizione 
della propensione al rischio di credito, al processo di assunzione e gestione operativa del rischio di 
credito e al processo di gestione e controllo del rischio di credito. 
 
Definizione della propensione al rischio di credito e del relativo sistema dei limiti di 
esposizione 
La Policy indica i  criteri per la definizione del la propensione al  r ischio, intesa come l 'ammontare 
massimo di capitale che il Gruppo è disposto a mettere a rischio per il raggiungimento dei propri 
obiettivi strategico/reddituali in funzione del modello di business e delle scelte strategiche adottate. 
Al fine di assicurare l'aderenza della propensione al rischio di credito alla propensione complessi-
va al rischio la Policy definisce il sistema di soglie di sorveglianza da applicare ad una serie di in-
dicatori: 

• indicatore patrimoniale; 
• indicatori di perdita attesa e di composizione del portafoglio crediti; 
• indicatore di deterioramento della qualità del portafoglio crediti. 

 
Processo di assunzione e gestione operativa del credito 
La Policy definisce i principi relativi al processo di assunzione e gestione operativa del credito, in-
teso come l 'insieme di attività che incidono sull'esposizione al rischio di credito, con l 'obiettivo di 
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assicurare u n adeg uato pr esidio d ell'assunzione d el r ischio sia a l ivello di  singola S ocietà del  
Gruppo che a livello consolidato: 

• definizione delle politiche creditizie, con l'obiettivo di sviluppare le linee guida evolutive del 
portafoglio c rediti i n c oerenza con gl i o biettivi s trategici def initi i n am bito pat rimoniale e  
commerciale e monitorarne l'esecuzione al fine di accertare il raggiungimento degli obietti-
vi ed intraprendere eventuali azioni correttive; 

• concessione, r innovo ed erogazione del c redito che indica i  criteri relativi al l'istruttoria di  
affidamento, all'iter deliberativo del credito e al la definizione del relativo sistema di poteri 
di delibera, al pricing del credito, al perfezionamento e all'erogazione nonché alla revisione 
e rinnovo delle linee di credito; 

• gestione delle garanzie che indica i criteri per l 'acquisizione, la gestione e i l monitoraggio 
delle garanzie; 

• valutazione e gestione operativa del  credito relativa al le attività di  intercettazione di  feno-
meni i ndicativi di  ano malie c reditizie c he po ssono condurre a d un det erioramento del la 
qualità del credito allo scopo di porre in essere tempestivamente le eventuali azioni corret-
tive necessarie. In merito alla fase di valutazione, la Policy indica i criteri per l'attribuzione 
degli stati amministrativi alle controparti creditizie e la determinazione degli accantonamen-
ti. 

 
Processo di gestione e controllo del rischio 
Sono stati definiti i principi del processo di gestione e controllo del rischio che ha l'obiettivo di assi-
curare che il rischio sia correttamente identificato, misurato, valutato e controllato secondo metodo-
logie formalizzate e condivise e di preservare il patrimonio aziendale evitando esposizioni al rischio 
indesiderate. 
Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

• identificazione del  r ischio attraverso un processo ricognitivo integrato e continuo, misura-
zione e valutazione del rischio per la quantificazione dell'esposizione attuale, prospettica e 
stressata e l'attribuzione del rating ufficiale alle controparti; 

• controllo del r ischio f inalizzato ad accertare l a c orretta r appresentazione del  p rofilo di  r i-
schio delle controparti e ad identificare eventuali anomalie relative all'attribuzione dello sta-
to amministrativo e alla determinazione degli accantonamenti; 

• monitoraggio dei limiti di esposizione al rischio di credito al fine di attuare opportune azioni 
ed interventi in caso di superamento degli stessi; 

• reporting che prevede rendicontazioni periodiche sulle attività di gestione e controllo del ri-
schio di credito, sia a livello consolidato che individuale. 

 
Con riferimento al rischio di credito nel corso del 2013 il Gruppo ha applicato, relativamente ai re-
quisiti del I Pilastro, la metodologia standard, utilizzando rating esterni forniti da ECAI (agenzie e-
sterne di  v alutazione del  merito di  c redito) r iconosciuti dal l’Organo di  V igilanza p er i  s egmenti 
“Amministrazioni Centrali” e “Imprese ed altri soggetti” (Rating Cerved). 
 
Con r iferimento al Pillar 2, al la luce del processo di evoluzione delle metriche di misurazione dei 
rischi in atto per il rischio di credito, il Gruppo, ai fini ICAAP, ha effettuato le seguenti scelte meto-
dologiche:  

• utilizzo dell’approccio IRB con riferimento alle classi di attività “esposizioni creditizie al det-
taglio”, per le Società allineate al sistema informativo della Capogruppo; 

• utilizzo dell’approccio IRB – Advanced con riferimento alle classi di attività esposizioni cre-
ditizie verso imprese”, per le Società allineate al sistema informativo della Capogruppo; 

• utilizzo dell’approccio standard per le restanti Società e classi di attività. 
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Per la quantificazione del rischio di concentrazione, in ambito Pillar 2, il Gruppo BPER ha utiliz-
zato le seguenti metodologie: 

• metodologia del Granularity Adjustement (Circ. n. 263/06 Banca d’Italia, Titolo III, Capitolo 
1, Allegato B) per la componente single-name; i l calcolo è stato effettuato con riferimento 
al segmento esposizioni verso imprese che non rientrano nel portafoglio Retail; 

• metodologia proposta dall’ABI, che considera la concentrazione settoriale nelle diverse a-
ree geografiche per la componente geo-settoriale; tale metodologia era già stata applicata 
in ICAAP 2013. 

 
La gestione del rischio avviene attraverso un sistema di metodologie ed approcci finalizzati alla 
misurazione e/o valutazione continuativa del risultato stesso, allo scopo di indirizzare le azioni ge-
stionali e quantificare la dotazione patrimoniale di cui il Gruppo deve disporre per fronteggiare i ri-
schi assunti. La singola banca analizza il rischio di credito e le sue componenti, ed identifica la ri-
schiosità associata alportafoglio creditizio avvalendosi di opportune metodologie di misurazione. In 
particolare, è utilizzata una molteplicità di strumenti di misurazione e controllo del rischio di credito, 
sia relativamente al portafoglio performing che a quello non performing. 
I modelli di rating sviluppati dalla Capogruppo per il calcolo della PD (Probability of Default, pro-
babilità che si verifichi il default della controparte affidata) presentano caratteristiche peculiari se-
condo il segmento di rischio di appartenenza della controparte, dell’esposizione oggetto di valuta-
zione e della fase del processo del credito in corrispondenza del quale sono applicati (prima ero-
gazione o monitoraggio). Le classificazioni sono rappresentate da 13 classi di merito, differenziate 
per segmento di rischio e raccordate in un’unica Master Scale.  

 
Tutti i sistemi definiti dalla Capogruppo presentano alcune caratteristiche comuni: 

• il rating è determinato secondo un approccio per controparte; 
• i s istemi di rating sono realizzati avendo a r iferimento i l portafoglio crediti del Gruppo 

bancario (il rating è, infatti, unico per ogni controparte, anche se condivisa tra più Ban-
che del Gruppo);  

• i modelli elaborano informazioni andamentali interne, andamentali di sistema, ricavate 
dal flusso di ritorno CR e, per le imprese, anche informazioni di natura finanziaria; 

• i modelli PMI Corporate, PMI Immobiliari - pluriennali e Large Corporate integrano la 
componente statistica con una componente qualitativa. I l processo di  at tribuzione del 
rating per tali segmenti prevede, inoltre, la possibilità, da p arte del gestore, di attivare 
un override, ossia di richiedere una deroga al rating quantitativo sulla base di informa-
zioni certe e documentate non elaborate dal modello. La richiesta di deroga è valutata 
da una struttura centrale che opera a livello di Gruppo; 

• per i l s egmento Large Corporate, ad integrazione del m odello c he v aluta l a s ingola 
controparte, è presente, come supporto all’analisi della rischiosità, un’ulteriore compo-
nente che tiene in considerazione l’eventuale appartenenza ad un gruppo aziendale;   

• la calibrazione della “Probabilità di Default” è basata sugli stati anomali regolamentari 
che includono anche i past due, al netto dei c.d. past due tecnici;  

• le serie storiche ut ilizzate per lo sviluppo e l a calibrazione dei  modelli hanno r isposto 
sia all’esigenza di coprire un ampio orizzonte temporale sia a quella di rappresentare in 
ottica forward looking la realtà interna; 

• il rating è analizzato e revisionato almeno una volta all’anno; è tuttavia definito un pro-
cesso di monitoraggio di ogni rating in portafoglio che ne innesca i l decadimento lad-
dove si dimostrasse non più rappresentativo dell’effettivo profilo di rischio della contro-
parte e qualora si ravvisassero segnali di deterioramento della qualità creditizia.  
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La determinazione del rating finale è differenziata per tipologia di controparte. Il processo di attri-
buzione del  rating prevede, i nfatti, un livello di  a pprofondimento pr oporzionale al la complessi-
tà/dimensione della tipologia di controparte valutata: è prevista una struttura più complessa ed ar-
ticolata per le imprese medio-grandi (segmenti PMI Corporate, PMI Immobiliari - pluriennali e Lar-
ge Corporate), a minore numerosità ma con esposizioni medie maggiori, ed una struttura semplifi-
cata per la clientela Retail (PMI Retail, Privati e Small Business) a maggiore numerosità, ma con 
esposizioni meno rilevanti. 

 
La stima della LGD (Loss Given Default: rappresenta i l tasso di perdita attesa al verificarsi del 
default - della c ontroparte af fidata, di fferenziata pe r t ipologia di  esposizione della controparte 
stessa) si basa su informazioni relative al la controparte medesima (segmento, area geografica, 
stato amministrativo interno), al prodotto (forma tecnica, fascia di esposizione) ed alla presenza, 
tipologia e grado di copertura delle garanzie.  
Nelle stime di LGD sono inclusi gli effetti derivanti dalla fase recessiva del ciclo economico (do-
wnturn LGD).   

 
Nel corso del 2013 sono state finalizzate o avviate rilevanti attività nell’ambito del Progetto Basi-
lea 2:  

• la revisione della segmentazione di rischio e del processo di attribuzione del rating;  
• la ricalibrazione dei modelli andamentali per i segmenti Privati e Small Business; 
• l’aggiornamento dei modelli Large Corporate, PMI Corporate e PMI Retail;  
• lo sviluppo di un modello di rating specifico per le società immobiliari;  
• l’affinamento del sistema di parallel running (calcolo dei requisiti patrimoniali con metodo-

logia standard ed IRB); 
• l’aggiornamento del modello LGD; 
• lo sviluppo di un modello dedicato alla fase di accettazione per i segmenti Privati e Small 

Business. 
 

Al fine di gestire il rischio di credito, il Gruppo ha evoluto il proprio sistema dei limiti di affidamento 
volto a regolamentare il processo di erogazione ed ha sviluppato un modello dei poteri di delibe-
ra, nel quale sono considerati la r ischiosità del c liente e/o del l'operazione, coerentemente con i  
modelli di valutazione del rischio. Il modello è strutturato al fine di garantire il rispetto del principio 
secondo cui l'identificazione dell'organo deliberante è commisurata alla rischiosità dell'operazione 
e prevede che la fissazione dei limiti decisionali sia stabilita sulla base di uno o più elementi ca-
ratterizzanti i l r ischio del la controparte e del l'operazione ( in particolare rating della controparte, 
perdita attesa, ammontare dell'affidamento).  
Le misure di rischio del sistema di rating interno sono utilizzate in ambito di reporting direzionale; 
in particolare, con periodicità trimestrale è el aborato il Credit Risk Book, che costituisce il sup-
porto informativo fondamentale per i l Comitato Rischi di  Credito e contiene dettagliati report sul 
rischio di credito a livello consolidato ed individuale (distribuzione del portafoglio per stati ammini-
strativi, classi di rating e perdita attesa, matrici di transizione, dinamica degli accantonamenti for-
fettari ed a nalitici, t assi d i dec adimento, r edditività risk-adjusted), c on analisi di fferenziate per  
segmenti di rischio, gestionali ed area geografica.    
È, inoltre, disponibile uno strumento di reporting alla rete, caratterizzato da varie viste del porta-
foglio crediti, con diversi livelli di aggregazione (filiale, area, Direzione generale, banca, gruppo) e 
coni di visibilità gerarchici.    
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1.2.3 Tecniche di mitigazione del rischio di credito 
 

Per quanto r iguarda le pol itiche di  attenuazione del r ischio di  credito, l ’informativa trova i llustra-
zione nella tavola 8 del presente documento “Tecniche di attenuazione del rischio”.  
 
 
1.2.4 Attività finanziarie deteriorate 
 
Con riferimento alle attività finanziarie deteriorate, la prassi gestionale prevede l’utilizzo di una se-
rie di classificazioni interne delle posizioni, in funzione della qualità dei debitori e del rischio as-
sociato al le singole ope razioni, i n c onformità a nche a quant o previsto d alla nor mativa e messa 
dall’Organo di Vigilanza.  
L’attribuzione di una po sizione ad u na di tali classificazioni di anomalia è ef fettuata sulla base di 
un regolamento interno, che disciplina puntualmente il trasferimento ad un certo stato amministra-
tivo di controllo al verificarsi di determinate anomalie nel rapporto: alcuni di tali passaggi sono au-
tomatici; al tri, i nvece, av vengono s ulla bas e di  v alutazioni s oggettive ef fettuate nel l’ambito 
dell’attività di monitoraggio andamentale delle posizioni stesse. Gli strumenti a disposizione con-
sentono di r ilevare, con la massima tempestività, i  segnali di deterioramento del rapporto poten-
zialmente produttivi dell’assegnazione ad una delle classificazioni di anomalia previste. 
La coerenza della collocazione di una posizione nell’adeguato stato di anomalia, rispetto a quanto 
previsto dal  regolamento interno, è assicurata da una verifica periodica ef fettuata applicando, in 
modo automatico, i l modello regolamentare all’intera popolazione e confrontando i l r isultato dello 
stesso con l ’effettivo s tato amministrativo di  controllo ut ilizzato. Allo s tesso modo è ef fettuata la 
valutazione dell’adeguatezza delle rettifiche di valore, rispetto a quanto previsto dallo stesso rego-
lamento interno. 
Il v enir m eno del l’anomalia s ul r apporto pr oduce l a m igrazione v erso stati i nterni m eno gravi; 
quest’ultimo passaggio, ef fettuato sempre con una valutazione soggettiva ed anal itica, può con-
cludersi, in ultima ipotesi, con il ritorno “in bonis” della posizione. Analoghe analisi di monitoraggio 
sono effettuate per le posizioni che presentano crediti scaduti oltre una determinata soglia tempo-
rale. 
 
Al fine di ottimizzare il processo di monitoraggio della clientela, la Capogruppo utilizza per le Ban-
che del Gruppo un modello di Early Warning, in grado di differenziare le posizioni performing in 
portafoglio per livelli di rischiosità, al fine di suggerire tempestivi interventi gestionali mirati da parte 
delle strutture preposte.  

 
Tale modello è s tato sviluppato secondo un approccio metodologico che è  volto a rispondere a 
due principi chiave del processo di monitoraggio delle controparti performing: 

• la necessità di identificare, in prima istanza, le controparti che prudenzialmente è opportu-
no sottoporre ad un’attività di monitoraggio specifica al fine di evitare un degrado della po-
sizione o di attuare le azioni che, dato lo stato di degrado della posizione ormai avanzato, 
possano consentire il miglioramento del profilo di rischio della controparte o contenere le 
eventuali future perdite; 

• la necessità di definire i processi di osservazione di tali posizioni determinando priorità e 
regole di monitoraggio al fine di ottimizzare sia lo sforzo organizzativo delle figure dedicate 
alla gestione della clientela, sia il risultato di tale attività. 
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1.2.5 Forborne exposures 
 
Nel corso del mese di ottobre 2013 l’EBA ha emanato il documento “EBA FINAL draft Implemen-
ting Technical Standards” contenente la bozza finale degli standard tecnici relativi alla definizione 
di non performing exposures e forbearance.   
Per mi sure d i forbearance (“concessioni”) s i i ntendono quel le m odifiche d egli originari t ermini e 
condizioni contrattuali, ovvero il rifinanziamento totale o parziale del debito, concesse ad un debi-
tore esclusivamente in ragione di, o per prevenire, un suo stato di difficoltà finanziaria che potreb-
be esercitare effetti negativi sulla sua capacità di adempiere gli impegni contrattuali per come ori-
ginariamente assunti, e che non sarebbero state concesse ad altro debitore con analogo profilo di 
rischio ma non in difficoltà finanziaria.  
Va considerata modifica anche il caso di escussione di garanzia per l’adempimento di pagamenti, 
ove ciò comporti nuova concessione.  
Le concessioni devono essere identificate a livello di singola linea di credito (forborne exposures) 
e possono riguardare esposizioni di debitori classificati sia in bonis che in status non performing. 
In ogni caso, le esposizioni rinegoziate non devono essere considerate forborne quando il debitore 
non si trova in una situazione di difficoltà finanziaria.  
A t itolo es emplificativo, s ono c onsiderate m isure di  forbearance concessioni su  esposizioni non 
performing (o c he l o s arebbero di ventate i n as senza del le stesse), r ifinanziamenti ut ilizzati dai  
clienti per il  rimborso di a ltre esposizioni già c lassificate come non perfoming, modifiche contrat-
tuali c he comportano u na c ancellazione t otale o parziale del  debito; r ientrano p er definizione 
nell’ambito delle esposizioni forborne i crediti ristrutturati. 
Il Gruppo BPER, già attento a considerare eventuali misure agevolate nel processo di monitorag-
gio del credito, ha recentemente integrato la policy di Gruppo per il governo del rischio di credito, 
introducendo l a def inizione di  forbearance in conformità con quanto previsto dai nuovi s tandard 
EBA/ITS/13. In tale condizione di fatto, l’adeguamento della normativa interna non ha avuto effetti 
sulla classificazione dei crediti.   
Con riferimento al  31 di cembre 2013, nell’ambito delle at tività legate all’Asset Quality Review, i l 
Gruppo BPER ha identificato le esposizioni forborne applicando il perimetro esteso previsto dalla 
normativa EBA ed adot tando opportuni i ndicatori i nterni f inalizzati ad i dentificare ancor più pun-
tualmente le concessioni accordate a debitori in situazione di difficoltà finanziaria.  
  

 
1.3 Rischio di mercato 

 
1.3.1 Rischio di tasso di interesse e rischio di prezzo - Portafoglio di negoziazione di  
          vigilanza 

 
1.3.1.1 Aspetti generali 
Il Gruppo svolge, in modo primario, attività di portafoglio in proprio. 
Rientrano nel por tafoglio tutti gl i s trumenti f inanziari acquistati con f inalità di  negoziazione o con 
finalità di copertura di un fattore di rischio del portafoglio stesso. 
Per finalità di negoziazione si intende l’acquisto di strumenti finanziari aventi le seguenti caratte-
ristiche: 

• esposizione ai fattori di rischio gestiti (rischio tasso di interesse, prezzo, cambio, emittente, 
controparte e liquidità); 

• prevalente trattazione su mercati attivi;  
• emissione da parte di operatori di qualità primaria.   
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Il portafoglio di proprietà viene gestito in funzione dell’esposizione al rischio di tasso derivante dal-
la struttura di asset liability complessiva e, di norma, non comprende derivati complessi o innovati-
vi.  
Rientrano nel portafoglio di negoziazione tutti gli strumenti f inanziari non legati a f inalità di r ie-
quilibrio della struttura di asset liability, ma acquistati per dare un c ontributo al Conto economico 
dell’esercizio, ottimizzando il profilo di rischio-rendimento complessivo. 
La dimensione del portafoglio di proprietà è strettamente legata alla posizione di liquidità.  
L’attività di arbitraggio e l’attività speculativa di breve periodo su strumenti derivati quotati as-
sumono valenza marginale rispetto all’attività di portafoglio in proprio. La strategia sottostante alla 
negoziazione di questi strumenti finanziari si pone l’obiettivo di massimizzare il profilo complessivo 
di rischio/rendimento attraverso un’opportuna diversificazione degli investimenti. 
La Banca svolge at tività speculativa di  medio periodo sui mercati az ionari quotati, su der ivati su 
materie prime, su quote di fondi comuni e, marginalmente, su fondi speculativi. Tale attività risulta, 
comunque, residuale rispetto all’operatività sui mercati obbligazionari. 
Il processo di gestione dei portafogli di negoziazione è accentrato nella Banca per rispondere alle 
esigenze di presidio centrale dei rischi di mercato e di efficientamento dei processi di investimento 
del Gruppo.  
Tale p rocesso i mplica che i n c apo al le s ingole Banche del G ruppo r imanga l ’ottimizzazione d el 
rendimento della l iquidità tramite op erazioni di  t esoreria con B PER e,  i n a lternativa, t ramite 
l’investimento in obbligazioni a tasso variabile o a tasso fisso emesse dalla Banca.  
La gestione dei rischi di mercato è così accentrata sulla Banca in base alle decisioni assunte dal 
Comitato Finanza presieduto dall’Amministratore Delegato. 
 
1.3.1.2 Processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso di interesse e del    
            rischio di prezzo 
Il Gruppo dispone di  un sistema di  controlli giornalieri adeguato agli standard di mercato. Per la 
valorizzazione del rischio di mercato viene utilizzato un sistema di Value at Risk (VaR). 
Il VaR rappresenta la stima del la massima perdita potenziale, ot tenuta mediante metodologie d i 
natura probabilistica, che l'aggregato di riferimento può subire in un determinato orizzonte tempo-
rale (funzionale al grado di liquidità del portafoglio) con un prefissato livello di probabilità (coerente 
con il grado di avversione al rischio dell'investitore). 
La metodologia adot tata per  i l c alcolo del  VaR appartiene al la c lasse dei  modelli “ varianza-
covarianza” (che approssima in modo soddisfacente il livello di rischiosità degli aggregati oggetto 
di analisi, poiché le operazioni con payoff non lineare sono una parte del portafoglio ridotta rispetto 
al totale dello stesso), secondo i quali il rischio complessivo si determina sulla base della sensibili-
tà di ogni singola posizione alla variazione dei fattori di mercato e delle volatilità dei rendimenti de-
gli s tessi, nonché sul loro grado di  correlazione. A completare i l novero delle metodologie atte a 
monitorare i rischi di mercato, si aggiungono le analisi di sensitivity basate su spostamenti paral-
leli delle curve dei tassi di mercato. 
Attualmente le rilevazioni giornaliere del VaR si riferiscono a due distinti orizzonti temporali, in mo-
do d a soddisfare sia e sigenze di  t ipo normativo c he di  t ipo gestionale. V iene, i nfatti, pr oposta 
un’analisi con un orizzonte temporale di 10 giorni e con un intervallo di confidenza pari al 99%, al 
fine di allineare il sistema alle richieste della Banca d’Italia (circ.263 del 27 dicembre 2006 e suc-
cessivi aggiornamenti, dal 1° gennaio 2014 sostituita per la specifica tematica dal la circ. 285 del 
17 dicembre 2013 “Disposizioni di vigilanza per le banche”, Parte Seconda – Capitolo 9), laddove 
il modello fosse utilizzato per il calcolo dei requisiti patrimoniali per il rischio di mercato. A questa 
si affianca un’ulteriore analisi con il medesimo intervallo di confidenza, ma su un orizzonte tempo-
rale giornaliero, al fine sia di monitorare giornalmente le dinamiche del rischio di mercato del por-
tafoglio di  proprietà dell’Istituto, s ia di  fornire un data-set coerente con le r ilevazioni di  profit and 
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1.3.4.2 Attività di copertura del rischio di cambio 
Il G ruppo p one i n es sere oper azioni d i c opertura g estionale del  r ischio di  c ambio ut ilizzando 
strumenti plain vanilla. 
 
 
1.4 Rischio di liquidità 
 
1.4.1 Aspetti generali  
 
Il rischio di liquidità si manifesta tipicamente sotto forma di inadempimento ai propri impegni di pa-
gamento, e può assumere forme diverse, in funzione dell’ambito in cui tale rischio è generato. Fa-
cendo riferimento a definizioni condivise in ambito internazionale, si distingue tra funding liquidity 
risk e market liquidity risk.  
Per funding liquidity risk si intende il rischio che la Banca non sia in grado di far fronte in modo 
efficiente alle proprie uscite di cassa, sia attese che inattese, sia correnti che future, e non sia in 
grado di far fronte alle esigenze di collateral, senza pregiudicare l’operatività quotidiana o la situa-
zione finanziaria della Banca stessa.  
Con market liquidity risk si intende, invece, i l r ischio che la Banca non sia in grado di l iquidare 
un’attività finanziaria senza incorrere in perdite in conto capitale a causa della scarsa liquidità del 
mercato di riferimento o di disordini nello stesso. 
Le due f orme di  r ischio d i l iquidità s ono s pesso f ortemente correlate, e pos sono manifestarsi a  
fronte dei medesimi f attori scatenanti. Solitamente i l market liquidity risk è ascritto t ra i  r ischi d i 
mercato (rischio di prezzo), pertanto i processi e i regolamenti volti a misurare, controllare e miti-
gare il rischio di liquidità si focalizzano sull’aspetto del funding risk, in linea peraltro con quanto in-
dicato anche in ambito regolamentare5

 
. 

Nel contesto del funding risk si distingue tra: 
• mismatch liquidity risk, ovvero il rischio di liquidità implicito nella struttura stessa delle atti-

vità e passività della banca a seguito della trasformazione delle scadenze operata dagli in-
termediari f inanziari, tale per cui i l profilo dei flussi di cassa in uscita non risulta perfetta-
mente compensato dal profilo dei  f lussi di  cassa in entrata (con riferimento s ia al le sca-
denze contrattuali che comportamentali); 

• contingency liquidity risk, ovvero il rischio che eventi futuri possano richiedere un ammon-
tare di liquidità significativamente superiore a quanto in precedenza pianificato dalla ban-
ca; è il rischio di non riuscire a far fronte ad impegni di pagamento improvvisi ed inattesi a 
breve e brevissimo termine. 

 

 
Le fonti di rischio di liquidità possono invece essere distinte in due macrocategorie: 

• endogene: fonti che originano da eventi negativi specifici del Gruppo e che comportano 
una perdita di fiducia nei confronti di questo da parte del mercato.  

Tra gli eventi negativi specifici delle banche, la principale fonte di rischio è rappresentata dal 
declassamento del rating o altro evento riconducibile ad una perdita di fiducia nella contropar-
te da parte del mercato. Il downgrade può, infatti, risolversi in: 
 un r idotto accesso al  mercato della raccolta unsecured (ad esempio commercial pa-

per) da parte degli investitori istituzionali; 

                                                 
5 Banca d’Italia, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”, Titolo V, Capitolo 2°, Circ.263 del 27 
 dicembre 2006 e successive modifiche. 
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• crisi di liquidità sistemiche (Market Driven) generate da crisi di mercato, politiche, ma-
croeconomiche; 

• crisi di liquidità specifiche (Name Crisis) l imitate al  G ruppo o ad una o più S ocie-
tà/Banche appartenenti a questo.  

 
In considerazione delle tipologie di crisi di liquidità e della loro entità possono essere individuati tre 
scenari operativi di riferimento:  

• scenario di Normale Corso degli Affari; 
• stato di Stress; 
• stato di Crisi. 

 
In considerazione del lo scenario operativo di  r iferimento s i def inirà i l processo di  ges tione del lo 
stesso in termini di funzioni coinvolte e azioni da intraprendere.  

 
L’individuazione dello scenario operativo in cui si trova il Gruppo avviene attraverso procedure di 
monitoraggio del sistema di segnali di allarme (Early Warnings) costituito da un insieme di indica-
tori c he consentono l a r ilevazione di  t ale s cenario i n c onsiderazione dei  l ivelli pr ogressivi di  
stress/crisi legati ad uno o più drivers. In considerazione del livello di stress/crisi rilevato saranno 
attivate procedure di monitoraggio e/o comunicazione propedeutiche all’attivazione delle procedu-
re deputate alla gestione dello stato di stress e dello stato di crisi. 
Il Contingency Funding Plan è aggiornato con frequenza annuale e le sue revisioni sono oggetto di 
approvazione da parte del Consiglio di amministrazione della Capogruppo.  
 
 
 1.5 Rischio operativo 

 
1.5.1 Aspetti generali e processi di gestione e metodi di misurazione del rischio  

   operativo 
 
Per rischio operativo si intende “il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o d alla di-
sfunzione di  procedure, r isorse umane e s istemi i nterni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in 
tale tipologia, tra l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, indi-
sponibilità dei s istemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. Nel r ischio operativo è c om-
preso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli strategici e di reputazione6

Il modello di governo e gestione del rischio operativo adottato dal Gruppo BPER, finalizzato ad i-
dentificare, valutare, monitorare, attenuare e riportare ai livelli gerarchici appropriati i rischi opera-
tivi è formalizzato in apposita normativa interna e prevede la gestione accentrata presso la Capo-
gruppo del r ischio operativo a c ura del servizio Risk Management di Gruppo che si avvale di un 
Referente Risk Management presso le Banche e Società del Gruppo. 

”. 

Facendo leva sui principi di separatezza nell’assetto organizzativo ed indipendenza delle funzioni 
che esercitano le attività di controllo di secondo e terzo livello, sono previste:  

• un’attività di controllo dei rischi operativi di primo livello; 
• una funzione di controllo dei rischi operativi di secondo livello accentrata presso la Di-

rezione Rischi di Gruppo, segnatamente il Servizio Risk Management di Gruppo; 

                                                 
6 Cfr. Circolare della Banca d'Italia n. 263 del 27 dicembre 2006 (“Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le 
banche”), Titolo II – Capitolo 5 – Parte Prima – Sezione I. 
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• una funzione deputata ai controlli di terzo livello attribuita alla Direzione Revisione In-
terna di Gruppo, nel rispetto del Sistema dei controlli interni previsti dal Gruppo. 

 
Il sistema di gestione dei rischi operativi adottato dal Gruppo BPER è assicurato da: 

• classificazione delle attività nelle linee di business regolamentari; 
• sistema di raccolta e archiviazione degli eventi di perdita derivanti da rischi operativi; 
• valutazione dell’esposizione ai rischi operativi; 
• sistema di reportistica integrata. 

 
La ge stione del r ischio o perativo p resiede i noltre a ll’identificazione dei  r ischi oper ativi c onnessi 
all'introduzione di nuov i pr odotti o al la m odifica sostanziale di  pr odotti es istenti, nel l’ambito de l 
processo di approvazione dei prodotti destinati alla clientela (Product Approval). 
La c lassificazione del le at tività az iendali avviene in modo esclusivo ed es austivo nel le ot to busi-
ness line previste dalla normativa. 
 
La valutazione dei rischi operativi ai quali il Gruppo risulta maggiormente esposto avviene tramite i 
processi di: 

• raccolta degli eventi di perdita operativa (Loss Data Collection); 
• valutazione dei r ischi operativi, svolta con metodologia di  Control Risk Self Assessment, 

che ha lo scopo di  determinare, con un or izzonte temporale annuale e per i  segmenti di  
operatività rilevanti: 
 il grado di esposizione potenziale ai rischi di perdite future; 
  la valutazione dell’adeguatezza dei processi e dei controlli di linea. 

 
L’attività di r ilevazione degli eventi di perdita derivanti da rischi operativi si fonda sul processo di 
Loss Data Collection, che prevede la raccolta e l ’analisi degli eventi e c onsente l ’individuazione 
degli ambiti di operatività in cui gli stessi si manifestano maggiormente. 
Il processo di  Loss Data Collection è supportato da appositi s trumenti informatici, oggetto di  co-
stante evoluzione, volti a garantire l’integrità e la qualità dei dati. 
L’adesione del Gruppo BPER a DIPO7

 

 consente di ottenere flussi di ritorno delle perdite operative 
segnalate dalle altre banche italiane aderenti: i flussi sono utilizzati per analisi di posizionamento 
rispetto al sistema e come supporto a specifiche valutazioni per avviare eventuali interventi corret-
tivi. 

L’analisi integrata Loss Data Collection ed esiti del Self Assessment, consente di individuare le a-
ree di vulnerabilità in cui le perdite operative si concentrano maggiormente, al fine di comprender-
ne le cause sottostanti ed evidenziare l’opportunità di azioni correttive. 
In funzione della frequenza e dell’impatto degli eventi di perdita, si definiscono le azioni più ade-
guate per la riduzione delle perdite e la mitigazione dell’esposizione al rischio, sulla base di valu-
tazioni di convenienza economica e di efficienza; tali azioni sono finalizzate ad adeguare i proces-
si, l e s trutture organizzative e i  s istemi i nformativi al le specifiche es igenze d i m itigazione del r i-
schio o al  t rasferimento dello s tesso m ediante l a s ottoscrizione di  c operture a ssicurative o  
l’esternalizzazione delle attività. 
 

                                                 
7 Database Italiano Perdite Operative a cui il Gruppo BPER partecipa dal 2003. L’Osservatorio DIPO è un Servizio 
dell’Associazione Bancaria Italiana nato per supportare lo sviluppo dell’Operational Risk Management e per creare 
una metodologia di raccolta e di scambio di informazioni sulle perdite operative sperimentate dagli aderenti. 
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Il Gruppo BPER adot ta un s istema di  reporting che prevede, con cadenza semestrale, la predi-
sposizione di reportistica per rendicontare l'Alta Direzione e i Responsabili delle Unità Organizzati-
ve centrali delle perdite operative che si sono manifestate nel periodo.  
Informazioni dettagliate sono fornite con riferimento a: 

• analisi del l’andamento delle variabili di  interesse, come la Perdita Effettiva Lorda, la f re-
quenza di accadimento, gli eventuali recuperi, classificate negli Event Type regolamentari; 

• principali casistiche di perdita che si sono manifestate nel l’ambito di c iascun Event Type 
nel periodo di osservazione; 

• dettaglio degli eventi ad alto impatto (importi uguali o superiori ad Euro 500.000). 
 
Viene, inoltre, predisposta c on c adenza t rimestrale una r eportistica di  det taglio t rasmessa al le 
strutture operative affinché acquisiscano consapevolezza delle perdite generate e del le principali 
anomalie da mitigare. 
 
Il Gruppo BPER adotta una politica di trasferimento del rischio operativo presso primarie compa-
gnie assicurative, s tipulando specifiche pol izze assicurative per  la copertura dei r ischi, prevalen-
temente per i casi in cui i rischi derivano da fattori esterni non controllabili direttamente. 
 
Sono infine parte della gestione dei rischi operativi le l inee di intervento nell’ambito del Business 
Continuity Management, orientate a mantenere ad un livello opportuno l'attenzione sulla continuità 
operativa e a d evitare che l 'impianto organizzativo ( regole, valutazioni d’impatto, scenari, misure 
d’emergenza, piani operativi, ecc.), sviluppato per la continuità dei processi critici aziendali, perda 
progressivamente di rilevanza. 
 
 
 1.6 Rischio residuo 

 
Il G ruppo B PER def inisce i l rischio residuo come i l r ischio c he l e t ecniche r iconosciute pe r 
l’attenuazione del  r ischio di c redito ut ilizzate ai  f ini del P rimo pilastro risultino m eno ef ficaci del  
previsto. Coerentemente con le regole e gl i strumenti sviluppati a l f ine di  individuare le garanzie 
idonee al la r iduzione dei  requisiti pat rimoniali, i l Gruppo presidia i l r ischio in esame mediante la 
definizione di processi strutturati di acquisizione, gestione e monitoraggio delle garanzie, la produ-
zione e di ffusione di  reporting periodico e la razionalizzazione e aggiornamento del la normativa 
interna di riferimento.  

 
 

1.7 Rischio derivante da operazioni di cartolarizzazione 
 

Il Gruppo BPER tratta il rischio derivante da operazioni di cartolarizzazione mediante presidi orga-
nizzativi e  s istemi di controllo e at tenuazione individuati per  le operazioni aventi come originator 
Banche e Società del  G ruppo; s ono s tati adot tati processi adeguati a m onitorare nel  continuo i  
flussi di cassa, le attività in carico ai diversi attori coinvolti nell’esecuzione dell’operazione, nonché 
gli aspetti di natura legale e contrattuale connessi alle operazioni stesse.  
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1.8 Rischio strategico e rischio di business 
 
Il Gruppo BPER definisce il rischio strategico come il rischio attuale o prospettico di flessione degli 
utili o del capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, 
attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 
 
Due sono le tipologie di rischio identificate: 

• rischio di business: ovvero il rischio di perdita associato all’incertezza dei flussi di reddito 
rispetto ai  da ti di  budget, dovuta a  variazioni nel contesto competitivo e nel le condizioni 
economiche del business aziendale;  

• rischio strategico i n s enso s tretto: r ischio c he l e s celte di  po sizionamento c ompetiti-
vo/strategico sul mercato non producano i  r isultati at tesi, penal izzando i l raggiungimento 
degli obiettivi economici e patrimoniali di lungo periodo.  

 
Il Gruppo identifica quale presidio primario al rischio in oggetto il processo di pianificazione strate-
gica reso solido ed efficace nel continuo attraverso la strutturazione data, la declinazione formaliz-
zata di ruoli e responsabilità ed il coinvolgimento corale delle diverse funzioni del Gruppo. 
Idonei processi di comunicazione, i l sistema informativo di rezionale, i l reporting articolato e t em-
pestivo, l’implementazione di interventi coerenti nel tempo con gli obiettivi strategici sostengono la 
capacità di allineare i risultati conseguiti al processo decisionale iniziale. 
Concorrono alla mitigazione del rischio le attività di monitoraggio dell’ambiente economico e com-
petitivo e la possibilità di reindirizzare, ove necessario, le azioni sui diversi orizzonti temporali. 
 
 

1.9 Rischio reputazionale 
 

Il Gruppo BPER definisce rischio reputazionale il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili 
o del capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine della banca da parte di clienti, 
controparti, azionisti della banca, investitori o Autorità di Vigilanza. 
Il Gruppo BPER è impegnato nel tutelare e migliorare nel tempo la reputazione nei confronti delle 
diverse t ipologie di stakeholder cui esso si r ivolge. La comunicazione con gl i investitori, gl i inter-
mediari e, più in generale, con tutti i portatori di interesse nella società stessa si sviluppa attraver-
so processi e azioni di coordinamento nella trasmissione delle informazioni e di monitoraggio ca-
pillare sulle fonti informative. 
Nei confronti dei clienti e dei soci è posta la massima cura nello sviluppare e valorizzare le rela-
zioni at traverso iniziative di ascolto e verifica del l ivello di  soddisfazione. Sono al tresì rilevanti le 
iniziative volte allo sviluppo di prodotti a valenza etica, cui si associano le policy di Product Appro-
val che assicurano la conformità alle norme di etero-regolamentazione e di autoregolamentazione, 
e la coerenza con le esigenze della clientela. 
Il Gruppo adotta comportamenti volontari improntati all’attenzione verso l’economia locale, il terri-
torio e l’ambiente e al perseguimento di uno stile di crescita che risulti sostenibile nel tempo. 
Concorrono i noltre a garantire i l presidio sul r ischio r eputazionale l e attività pos te i n essere dal  
Gruppo in merito al continuo aggiornamento del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, 
l’incisiva e cogente attività dell’Organismo di Vigilanza, la diffusione del Codice Etico e del Sistema 
Disciplinare, l ’adozione di  politiche di  remunerazione ed i ncentivazione conformi al  quadro com-
plessivo di regole nazionali e comunitarie.  
Si segnala infine l ’impegno proattivo del Servizio Compliance di  G ruppo che assicura i l r ispetto 
delle leggi, dei regolamenti, delle norme, dei codici di autoregolamentazione e di qualunque altra 
disposizione avente carattere v incolante, con l ’obiettivo di  salvaguardare il Gruppo dal  r ischio di  
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non conformità e contribuire alla diffusione della “cultura della conformità” nel Gruppo, e del Servi-
zio Antiriciclaggio che nello specifico svolge attività indirizzate a gar antire l ’osservanza della nor-
mativa di  r iferimento e  contrastare ef ficacemente i l c oinvolgimento, anc he i nconsapevole, del le 
Banche e Società del Gruppo in fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo. 
 
 
1.10 Rischio partecipazioni 

 
Si definisce rischio partecipazioni il rischio di potenziali perdite di valore derivanti da investimenti 
finanziari non speculativi in società esterne al perimetro di consolidamento. 
La Capogruppo esercita l’attività di indirizzo e di controllo sugli investimenti partecipativi at-
tuati dalle Banche e Società del Gruppo ed interviene per autorizzare eventuali assunzioni, incre-
menti e dismissioni (totali o parziali) di investimenti diretti o indiretti in capitale di rischio di Società 
finanziarie e non finanziarie, ovvero di ogni altro strumento finanziario, anche diverso dalle azioni, 
che comporti l’assunzione per il sottoscrittore di un rischio di equity, anche solo potenziale o con 
effetti differiti nel tempo. 
L’attività di presidio sul rischio partecipazioni e degli eventi sfavorevoli ad esso collegati è esercita-
ta dall’Ufficio Investimenti Partecipativi e Progetti speciali di Gruppo le cui attività sono:  

• analisi e monitoraggio del portafoglio partecipativo a livello di Gruppo: monito-
raggio andamentale, nel continuo, delle società partecipate (ad esclusione delle par-
tecipazioni di controllo in società bancarie), del le interessenze e dei  Fondi di  Private 
Equity, con particolare attenzione ad eventi di maggior rilievo che possono influenzare 
il valore degli investimenti realizzati dal Gruppo.  

• attività volte ad assicurare l’esercizio dei diritti sociali: istruttoria verso i vertici a-
ziendali per le nomine o i  rinnovi degli esponenti presenti negli Organi Amministrativi 
delle S ocietà pa rtecipate e del le i nteressenze e partecipazione agli ev enti s ocietari 
(Assemblee, ecc.) afferenti le società partecipate e le interessenze.  

• rilascio di pareri tecnici nell’ambito delle procedure di assenso: ulteriore presidio 
del r ischio partecipazioni operato t ramite la formulazione di  pareri tecnici nell’ambito 
della p rocedura di  assenso d a parte dei  vertici aziendali a f avore del le B anche del 
Gruppo su materie af ferenti la dinamica degl i investimenti par tecipativi e l a designa-
zione di esponenti aziendali in Organi Amministrativi. 

 
L’Ufficio f ornisce, i noltre, supporto all’Amministratore D elegato ed al la Direzione ge nerale per  l e 
operazioni s traordinarie che coinvolgono il Gruppo e la Capogruppo8

A supporto del monitoraggio di tali attività, l ’Ufficio predispone idonea reportistica periodica a l i-
vello di Gruppo, con destinatari rappresentati dall’Alta Direzione e dagli organi aziendali competen-
ti. 

 (ad esempio, acquisti, ces-
sioni, gestione di interessenze e rami d’azienda), curando la stesura della documentazione neces-
saria e gestendo, su mandato dei vertici aziendali, le procedure autorizzative con le competenti Au-
torità di Vigilanza. 

 
 
1.11 Rischio compliance 

 

                                                 
8 Compresi quelli che hanno ad oggetto partecipazioni di controllo in società bancarie. 
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Il modello adottato dal  Gruppo BPER per i l presidio del  r ischio di non conformità9

• “Linee Guida del Sistema dei controlli interni di Gruppo”; 

 è descritto 
nei seguenti documenti: 

• “Policy di gestione del rischio di non conformità”; 
• “Policy di Gruppo per la mitigazione del rischio di non conformità alla normativa an- 
       tiriciclaggio e antiterrorismo”; 
• “Regolamento della Direzione rischi di Gruppo”; 
• “Regolamento del Servizio Compliance di Gruppo”; 
• “Regolamento del Servizio Antiriciclaggio di Gruppo”. 

 
Attraverso tali documenti il Gruppo ha formalizzato le strategie, i ruoli e le responsabilità, le atti-
vità ed i processi da porre in essere per identificare, valutare, controllare e monitorare il rischio 
di non conformità.  
 
Le attività di presidio del rischio di non conformità includono: 

• la r icognizione nel  c ontinuo del le n orme di  et ero/autoregolamentazione ap plicabili al  
Gruppo, anche attraverso l’emanazione di “Alert” alle strutture del Gruppo interessate; 

• l’identificazione dei  r ischi di  no n conformità attraverso l a v alutazione d ell’impatto del le 
norme applicabili al Gruppo sui processi e sui prodotti collocati; tale attività è svolta anche 
mediante la predisposizione e di vulgazione di  “Orientamenti sulla conformità”, dove ven-
gono definiti, a fronte del cambiamento del contesto normativo / organizzativo / commer-
ciale, gli obiettivi per un ottimale presidio/mitigazione del rischio di non conformità;  

• il supporto e l’assistenza agli Organi Aziendali e alle strutture centrali nella progettazione e 
implementazione di nu ove s trategie, p rocessi, pr odotti, at traverso i l c oinvolgimento e l a 
consulenza fornita nell’ambito dei cantieri progettuali;  

• il supporto e l’assistenza nella formazione del personale, attraverso, in particolare: 
 la valutazione, in coordinamento con la funzione R isorse Umane, dei  fabbisogni for-

mativi su tematiche in cui assume rilievo il rischio di non conformità; 
 predisposizione e/o valutazione dei contenuti delle iniziative di formazione e del mate-

riale formativo; 
 l’erogazione diretta di  f ormazione al  personale del le s trutture centrali e d elle Dipen-

denze. 
• la valutazione “ex ante” dell’adeguatezza dei presidi organizzativi (compresa la normativa 

interna) progettati per la prevenzione / mitigazione del rischio di non conformità, mediante 
l’emanazione di un “Parere / Visto di conformità” in cui viene espresso un giudizio in ter-
mini di rischio di non conformità “potenziale” e vengono proposti gli adeguamenti tecnico-
organizzativi per la mitigazione del rischio; 

• la valutazione “ex post” dell’adeguatezza e d ell’efficacia dei presidi organizzativi adot tati 
per prevenire /  m itigare i  r ischi di  non conformità identificati, at traverso l ’effettuazione di 
“Valutazioni di conformità” e “Test di compliance”: tali valutazioni e test riportano un giudi-
zio di sintesi (“livello di attenzione”) determinato dalla valutazione dell’effetto mitigativo dei 
presidi esaminati a fronte del rischio di non conformità potenziale rilevato; 

• il monitoraggio dei rischi: consiste nell’insieme delle attività svolte nel continuo finalizzate 
ad intercettare la potenziale inadeguatezza/inefficacia dei presidi organizzativi posti in es-
sere pe r l a m itigazione dei r ischi di  non c onformità. Tale f ase comprende, a t itolo 
esemplificativo: 

                                                 
9 Per quanto attiene in particolare al rispetto delle norme in tema di Antiriciclaggio il presidio è svolto dal Servizio 
Antiriciclaggio di Gruppo. 
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 la v erifica dell’effettivo r ecepimento delle proposte f ormulate per l a p revenzio-
ne/mitigazione del rischio; 

 l’esame dei valori assunti da indicatori di significativià nell’ambito della prestazione dei 
servizi di investimento, (oggetto di implementazione); 

 l’esame dei reclami ricevuti dalla clientela; 
 la v alutazione del l’impatto del le d ecisioni dell’Arbitro B ancario F inanziario e 

dell’Antitrust sull’operatività del Gruppo; 
 la gestione del registro dei conflitti di interesse nell’ambito della prestazione dei servizi 

di investimento. 
 
La struttura preposta al presidio del rischio di non conformità è il Servizio Compliance di Gruppo 
(di seguito “il Servizio”), i  cui U ffici operano nell’ambito di  un pe rimetro normativo approvato dal  
Consiglio d i a mministrazione d ella C apogruppo10. La s truttura or ganizzativa, c he pe r l ’esercizio 
2013 prevedeva il riporto gerarchico del Responsabile al Chief Risk Officer, è stata modificata con 
delibere dei Consigli di amministrazione della Capogruppo del 9 gennaio e del 25 marzo 2014, con 
effetti dal 1° aprile 201411

Con riferimento al perimetro societario, il modello prevede il progressivo accentramento del presi-
dio sulla Capogruppo; tale modello può essere derogato per le Società del Gruppo caratterizzate 
da un differente contesto organizzativo e normativo, in cui possa risultare più efficace l’attivazione 
o il mantenimento di una funzione compliance della Società del Gruppo. La deroga è stata applica-
ta a BPER (Europe) International Lussemburgo s.a. e, ad EMRO Finance Ireland ltd, dotate di un 
proprio Responsabile compliance.  

.  

Per le altre Società del Gruppo, dopo avere già “incluso” le Banche operanti sul territorio naziona-
le, il Servizio Compliance di Gruppo ha provveduto a porre in essere nel corso del 2013 le attività 
per l’inclusione di tutte le società non bancarie appartenenti al Gruppo BPER.  
 
La definizione degli obiettivi di presidio dei rischi di non conformità è contenuta nel “Compliance 
Plan di Gruppo”, proposto dal  Servizio ed approvato dai  Consigli di amministrazione del la Capo-
gruppo e delle Società del Gruppo.  
Il Servizio predispone, inoltre, reportistica agli Organi Sociali e all’Alta Direzione con riferimento, a 
titolo esemplificativo: 

• consuntivo delle attività svolte nel corso dell'anno nel quale sono ricomprese anche le atti-
vità di valutazione e test;   

• specifiche valutazioni e/o relazioni r ichieste dal le normative presidiate (ad esempio, rela-
zione annuale in ambito di servizi di investimento, trasparenza, reclami, esternalizzazione 
del trattamento del contante); 

• identificazione e v alutazione dei  pr incipali r ischi di  non conformità ai  qual i i l Gruppo è e-
sposto e programmazione dei relativi interventi di gestione. 

 
 
 
 
 

                                                 
10 Per quanto attiene in particolare al rispetto delle norme in tema di Antiriciclaggio il presidio è svolto dal Servizio 
Antiriciclaggio di Gruppo. 
11 Con riferimento al 15° aggiornamento della circ. 263/2006 della Banca d’Italia sono attualmente in corso le attività 
volte ad evolvere la struttura organizzativa per allineare il Sistema dei Controlli interni alle nuove disposizioni che 
entreranno in vigore a partire dal prossimo 1° luglio 2014. 
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1.12 Rischio di errori non intenzionali o frodi nell’informativa finanziaria 
 
Coerentemente a quanto disposto dalla Legge 262/2005, il Gruppo BPER ha istituito la figura del 
Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, il quale ha il compito di 
assicurare l’attendibilità dell’informativa finanziaria della Capogruppo e, con riferimento al Bilancio 
consolidato, del Gruppo. 
Al riguardo, con apposita normativa di Gruppo (“Policy di gestione dei rischi di errori non inten-
zionali e di frodi nell’informativa finanziaria”), l a r esponsabilità sul “ Processo di gestione del r i-
schio di errori non intenzionali e di frodi nell’informativa finanziaria”, anche tenuto conto del con-
testo normativo di riferimento che assegna specifiche responsabilità al Dirigente preposto, è as-
segnata, oltre agli Organi Sociali, in via prevalente al Dirigente medesimo.  
Le “Linee Guida del S istema dei  controlli i nterni di  Gruppo” assegnano al D irigente p reposto i l 
compito di provvedere alla progettazione, realizzazione e manutenzione del “Modello di controllo 
sull’informativa finanziaria” da applicare alla Capogruppo e, con riferimento alle procedure per la 
predisposizione del bilancio consolidato, alle Società rientranti nel perimetro di consolidamento. 
 
Il Modello di controllo sull’informativa finanziaria è l ’insieme dei requisiti da rispettare per la cor-
retta gestione e c ontrollo dei r ischi di errori non i ntenzionali e di  frodi nell’informativa f inanziaria 
ed è finalizzato a garantire l’attendibilità, l’accuratezza e la tempestività dell’informativa finanzia-
ria; tale Modello risulta essere composto dalla seguente documentazione: 

• Policy di gestione dei rischi di errori non intenzionale e di frode nell’informativa finanziaria; 
• Regolamento del  Dirigente pr eposto alla r edazione dei  d ocumenti c ontabili societari e 

dell’Ufficio Monitoraggio e controllo dell’informativa finanziaria; 
• Regolamento del Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari della 

Sub Holding Banco di Sardegna e del l’Ufficio Monitoraggio e controllo dell’informativa f i-
nanziaria del Banco di Sardegna; 

• Regolamento del Referente del Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 
societari; 

• Procedure or ganizzative di  gr uppo del  pr ocesso di  ges tione de l M odello di  c ontrollo 
sull’informativa finanziaria; 

• Manuale m etodologico di  gr uppo del  pr ocesso di  ges tione d el M odello d i c ontrollo 
sull’informativa finanziaria; 

• Procedura organizzativa di Gruppo del Referente del Dirigente preposto alla redazione dei 
documenti contabili; 

• Manuale di Gruppo del Referente del Dirigente preposto alla redazione dei documenti con-
tabili. 

 
Il Dirigente preposto si avvale, per lo svolgimento della propria missione, di una struttura identifica-
ta all’interno della Capogruppo denominata Ufficio Monitoraggio e c ontrollo dell’informativa finan-
ziaria di Gruppo, che dipende gerarchicamente dal Dirigente preposto medesimo. 

 
L’insieme delle attività volte a identificare, accettare e controllare i rischi nell’informativa finanziaria 
costituiscono internamente i l c .d. “processo di  gestione”, i l quale r isulta a rticolato nel le seguenti 
fasi: 

• identificazione. L a f ase c omprende l e at tività di  anal isi d elle f onti di  gene razione d el r i-
schio, di classificazione delle tipologie di rischio con un impatto sull’informativa finanziaria, 
di individuazione e delimitazione del perimetro aziendale nel quale tali rischi possono ma-
nifestarsi; 
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• assunzione. La f ase comprende le at tività di  f issazione degli obiettivi di  “ financial repor-
ting” e delle collegate soglie di accettazione e tolleranza dei rischi nell’informativa finanzia-
ria; 

• sorveglianza. La fase in oggetto comprende l’insieme delle attività di valutazione, monito-
raggio/controllo e reporting sui rischi nell’informativa finanziaria. 

 
Le attività di monitoraggio e controllo del “rischio di errori non intenzionali e di frodi nell’informativa 
finanziaria”, in generale, si riferiscono alla sorveglianza dei seguenti ambiti: 

• attività di  generazione, registrazione, e laborazione e presentazione di  conti ed  ev idenze 
significative e delle relative scritture incluse nel bilancio individuale e consolidato; 

• attività amministrativo-contabili, fonti di  generazione del  r ischio d i f rodi sull’informativa f i-
nanziaria. 

 
Tali attività sono svolte mediante: 

• esecuzione delle verifiche con oggetto i processi amministrativo-contabili della Capogrup-
po, comprensivi di quelli esternalizzati e, con riferimento alle procedure per la predisposi-
zione del bilancio consolidato, alle Società rientranti nel perimetro di consolidamento (c.d. 
“reporting package bilancio”); 

• esecuzione delle verifiche con oggetto i processi di segnalazione di vigilanza individuale e 
su base consolidata12

• esecuzione delle verifiche afferenti le quadrature contabili riferite alle Società allineate in-
formaticamente

; 

13

Particolare attenzione viene riposta alle attività di natura informatica, nonché all’eventuale esisten-
za di contratti di esternalizzazione con riferimento a specifici processi amministrativo-contabili. 

. 

 
Al f ine di  verificare l ’effettiva appl icazione del le procedure amministrativo-contabili nel  Gruppo è 
stato attivato, in coerenza con quanto previsto nel “Modello di controllo sull’informativa finanziaria”, 
un sistema di “attestazioni a catena” supportate da appositi questionari sull’informativa finanziaria, 
oggetto di compilazione da parte dell’Organo delegato e dal Referente del Dirigente preposto della 
Società rientrante nel perimetro di consolidamento; tale attestazione e il citato questionario allega-
to vengono portati al l’approvazione de i rispettivi Consigli di  Amministrazione nel la seduta di  ap-
provazione della proposta di bilancio ed immediatamente inoltrati alla Capogruppo, che deve ac-
quisire il tutto prima della seduta del proprio Consiglio di Amministrazione di approvazione del bi-
lancio di periodo (31/12 – 30/06).   
 
 
Le attività di reporting comprendono la predisposizione: 

• di informativa interna di natura “gestionale” con riferimento al  “rischio di  errori non i nten-
zionali e di frodi nell’informativa finanziaria”; 

• dell’informativa regolamentare prevista nel rispetto delle previsioni dell’articolo 154-bis del 
TUF. 

 

                                                 
12 Sono incluse le verifiche con oggetto i processi di “reporting package segnalazioni”: processi di ricezione, compilazione e 
trasmissione delle informazioni che la Capogruppo utilizza nell’elaborazione delle segnalazioni su base consolidata. 
13 Al fine di supportare il Dirigente Preposto con strumenti che assicurino la tracciabilità dei controlli posti in essere 
sull’informativa finanziaria, sono state realizzate modalità di attestazione delle verifiche svolte dalle diverse unità organizza-
tive sulle schede contabili ritenute significative su base di parametri qualitativi (per esempio, poste valutative) e quantitativi 
(ad esempio, rilevanza saldo contabile). 
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TAVOLA 2 - AMBITO DI APPLICAZIONE  
 
 

INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 

BPER predispone il presente documento con riferimento all’omonimo Gruppo bancario in qualità di 
Capogruppo.  
 
Tutte le società controllate sono incluse nel perimetro di consolidamento ai fini del bilancio, anche 
quando non iscritte formalmente al Gruppo bancario in quanto prive dei necessari requisiti di stru-
mentalità.  

 
All’interno del Gruppo non vi sono impedimenti che ostacolano il rapido trasferimento delle risorse 
patrimoniali o di fondi. 
 
Alla Capogruppo e alle controllate italiane si applica la riduzione dei requisiti patrimoniali individua-
li, previsti dal la normativa di v igilanza per banche appartenenti a gruppi bancari; ferma restando 
l’applicazione di eventuali requisiti specifici richiesti da Banca d’Italia. 
 
I criteri di consolidamento, sia ai fini di bilancio sia ai fini di vigilanza, trovano illustrazione nella ta-
bella 2.1 che segue. 
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TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Il patrimonio di vigilanza ed i coefficienti patrimoniali consolidati sono stati calcolati sulla base delle 
indicazioni fornite da Banca d’Italia con: 

• Circolare n. 263 "Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche" del 27 di-
cembre 2006 e successive modifiche ed aggiornamenti; 

• Circolare n. 155/91 “Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di 
vigilanza e sui coefficienti prudenziali” e successive modifiche ed aggiornamenti.  

Come previsto da det ta normativa, ai  f ini del  calcolo del  patrimonio di  v igilanza consolidato "alle 
imprese diverse dalle società bancarie, finanziarie e strumentali, controllate dal gruppo bancario (o 
dal gruppo sub-consolidante, o dall'impresa di riferimento o dalla singola banca) in modo esclusivo 
o congiunto oppure sottoposte ad influenza notevole" si applica il metodo del patrimonio netto. 
 
 
3.1 Patrimonio di base 
 
Il Patrimonio di base comprende tra gli elementi positivi il capitale sociale, i sovrapprezzi di emis-
sione e le riserve di utili. Comprende altresì uno strumento non innovativo di capitale di tipo “Tier 
1” emesso il 30 marzo 2012 dalla Cassa di Risparmio di Bra s.p.a. Lo strumento ha le seguenti ca-
ratteristiche: importo Euro 10 milioni, perpetual, tasso di remunerazione variabile, non convertibile. 
Il Patrimonio di base comprende inoltre Euro 12,3 milioni riferibili ad azioni di risparmio e privilegia-
te, em esse d al B anco di  Sardegna, at tualmente og getto di  di sposizioni t ransitorie ( Grandfathe-
ring). La componente “Core” si quantifica pertanto in Euro 3.676,7 milioni. 
Tra gli elementi negativi, il Patrimonio di base sconta la quota di azioni proprie in portafoglio, i filtri 
prudenziali tra cui la fair value option e l’ammontare delle immobilizzazioni immateriali che inclu-
dono gli avviamenti. 
 
 
3.2  Patrimonio supplementare 

 
Il patrimonio supplementare si compone delle riserve da valutazione, nella percentuale ammessa 
tenuto conto dei corrispondenti filtri prudenziali, e della quota computabile dei prestiti subordinati in 
circolazione, corrispondente al massimo al 50% del patrimonio di base, al lordo degli elementi da 
dedurre. Al 31 dicembre 2013 la quota computabile corrisponde ad Euro 1.418.746 mila. Di segui-
to si fornisce l'elenco dei prestiti subordinati che compongono il patrimonio supplementare:  
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Caratteristiche delle 
 passività subordinate Tasso Step up Data di 

scadenza Valuta 
Importo 

originario 
(unità di 

Euro) 

Apporto al 
patrimonio 
di vigilanza 
(migliaia di 

Euro) 

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato EMTN 
B.P.E.R. TV Euribor 3 mesi + 
100 b.p., 2006-2016 

TV SI 23-03-2016 Eur 400.000.000            
74.596  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato EMTN 
B.P.E.R. TV Euribor 3 mesi + 
95 b.p., 2007-2017 

TV SI 15-05-2017 Eur 400.000.000          
171.737  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. TV Euribor 3 
mesi + 130 b.p., 2008-2014 

TV NO 31-12-2014 Eur 100.000.000            
20.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 5,20%, 2008-
2014 

5,20% NO 31-12-2014 Eur 350.000.000            
70.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 5,90%, 2008-
2014 

5,90% NO 31-12-2014 Eur 100.000.000            
20.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. Ammortizing 
5,12%, 2009-2015 

5,12% NO 31-03-2015 Eur 25.000.000            
10.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 4,35%, 2010-
2017 

4,35% NO 31-12-2017 Eur 18.000.000            
14.400  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 4,94%, 2010-
2017 

4,94% NO 31-12-2017 Eur 51.000.000            
40.800  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 4,75%, 2011-
2017 

4,75% NO 15-03-2017 Eur 700.000.000          
556.257  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 4,75%, 2012-
2018 

4,75% NO 31-12-2018 Eur 400.000.000          
400.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato Lower 
Tier II B.P.E.R. 5,81%, 2013-
2020 

5,81% NO 07-02-2020 Eur 11.945.000            
11.945  
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Caratteristiche delle 
passività subordinate Tasso Step up Data di 

scadenza Valuta 
Importo 

 originario 
(unità di  

Euro) 

Apporto al 
patrimonio 
di vigilanza 
(migliaia di 

Euro) 

Prestito obbligazionario 
Cassa di Risparmio di Bra 
s.p.a. subordinato 2008-2015 
nom. 10.000.000 TV 

TV NO 21-03-2015 Eur 10.000.000              
4.000  

Prestito obbligazionario 
Cassa di Risparmio di Bra 
s.p.a. 2010-2017 subordinato 
a tasso fisso Lower Tier II 
con ammortamento 4% 

4,00% NO 18-08-2017 Eur 10.000.000              
7.946  

Prestito obbligazionario 
Cassa di Risparmio di Bra 
s.p.a. 2011-2021 subordinato 
a tasso fisso Lower Tier II 
con ammortamento nom. 
7.000.000 

4,50% NO 01-04-2021 Eur 7.000.000              
6.915  

Prestito obbligazionario 
Cassa di Risparmio di Bra 
s.p.a. 2012-2020 5,25% 
subordinato con 
ammortamento 

5,25% NO 15-02-2020 Eur 5.000.000              
5.000  

Prestito obbligazionario non 
convertibile subordinato 
Lower Tier II CARISPAQ TV, 
2010-2020 

TV NO 30-09-2020 Eur 25.000.000              
4.250  

Passività subordinata a tasso 
variabile Emil-Ro Factor 
s.p.a. 2006-2014 

TV NO 20-04-2014 Eur 7.000.000                 
900  

Totale         2.619.945.000 
      

1.418.746  

Quota n on c omputabile per  
superamento s oglia d el 50%  
del Patrimonio di base           

                     
-  

Totale           
      

1.418.746  
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3.3 Patrimonio di terzo livello 
 
Il patrimonio di terzo livello ricomprende la quota non computabile dei prestiti subordinati in circo-
lazione per un ammontare non e ccedente i l 71,4% dei requisiti patrimoniali sui r ischi di mercato, 
esclusi i requisiti patrimoniali a fronte del rischio di controparte e del rischio di regolamento relativi 
al "portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza". 
 
Non vi sono emissioni di strumenti subordinati aventi le caratteristiche per essere inclusi nel patri-
monio di terzo livello né strumenti subordinati eccedenti la quota computabile nel patrimonio sup-
plementare.  
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INFORMATIVA QUANTITATIVA  
 
 
3.4 Composizione del patrimonio di vigilanza consolidato al 31 dicembre 2013 
 
Di seguito v iene rappresentata l a composizione d el pat rimonio di v igilanza, c on i l d ettaglio de i 
singoli elementi che lo costituiscono: 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

31.12.2013 31.12.2012

Elementi positivi del patrimonio di base
           1.082.478            1.085.214 
              684.473               691.714 
           2.733.650            2.685.731 
                         -                          - 
                10.000                          - 
                12.275                 13.217 
                10.264                          - 
                       12                          - 

Totale degli elementi positivi del patrimonio di base            4.533.152            4.475.876 

Elementi negativi del patrimonio di base
                  7.274                   7.268 
              403.137               411.366 
              110.556                 91.553 
                         -                 32.598 
                95.970                   2.222 
                12.181                 51.797 
                         -                          - 
                34.458                        11 

Totale degli elementi negativi del patrimonio di base               663.576               596.815 

           3.869.576            3.879.061 

Elementi da dedurre dal patrimonio di base

              110.320               111.483 

                60.236                 52.737 

                         -                          - 

                         -                          - 
Totale degli elementi da dedurre dal patrimonio di base               170.556               164.220 

TOTALE PATRIMONIO DI BASE (TIER 1)            3.699.020            3.714.841 

5.    Strumenti non innovativi di capitale
6.    Strumenti oggetto di disposizioni transitorie
7.    Utile del periodo
8.    A ltri f iltri prudenziali positivi

9.    Azioni proprie
10.  Avviamento
11.  Altre immobilizzazioni immateriali

14.  Fair value option : variazioni del proprio merito creditizio
15.  Riserve negative su titoli disponibili per la vendita
16. Altri f iltri negativi

12.  Perdita del periodo
13.  Altri elementi negativi

17. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari pari o superiori al 20% 
      del capitale dell'ente partecipato

18. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari superiori al 10% ma 
      inferiori al 20% del capitale dell'ente partecipato

PATRIMONIO DI BASE (TIER 1)

4.    Strumenti innovativi di capitale
3.    Riserve
2.    Sovrapprezzi di emissione
1.    Capitale

Totale del patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre

19. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari pari o inferiori al 10% 
      del capitale dell'ente partecipato

20. Partecipazioni in società di assicurazione
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31.12.2013 31.12.2012

Elementi positivi

                         -                          - 
Totale degli elementi positivi del patrimonio di terzo livello                          -                          - 

TOTALE PATRIMONIO DI TERZO LIVELLO (TIER 3 )                          -                          - 

           5.099.631            5.427.499 

PATRIMONIO DI TERZO LIVELLO

30. Passività subordinate di 2° livello non computabili nel patrimonio 
      supplementare

PATRIMONIO DI VIGILANZA CONSOLIDATO INCLUSO IL PATRIMONIO 
DI TERZO LIVELLO

31.12.2013 31.12.2012

Elementi positivi del patrimonio supplementare
              144.775               141.032 
                15.293                 14.865 
           1.418.746            1.728.414 

Totale degli elementi positivi del patrimonio supplementare            1.578.814            1.884.311 

Elementi negativi del patrimonio supplementare

                  7.647                   7.433 
Totale degli elementi negativi del patrimonio supplementare                   7.647                   7.433 

           1.571.167            1.876.878 

Elementi da dedurre dal patrimonio supplementare

              110.320               111.483 

                60.236                 52.737 

                         -                          - 

                         -                          - 
Totale degli elementi da dedurre dal patrimonio supplementare               170.556               164.220 

TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE (TIER 2 )            1.400.611            1.712.658 

Elementi da dedurre dal patrimonio di base e supplementare
                         -                          - 

                         -                          - 
Totale degli elementi da dedurre dal patrimonio di base e 
supplementare

22. Riserve positive su titoli disponibili per la vendita

TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE AL LORDO DEGLI ELEMENTI
DA DEDURRE

25. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari pari o superiori al 20% 
      del capitale dell'ente partecipato

26. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari superiori al 10% ma 
      inferiori al 20% del capitale dell'ente partecipato

27. Interessenze azionarie in enti creditizi e f inanziari pari o inferiori al 10% 
      del capitale dell'ente partecipato

28. Partecipazioni in società di assicurazione

29. Partecipazioni

24. Quota non computabile delle riserve positive su titoli disponibili per la 
      vendita                   

23. Passività subordinate di 2° livello

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE (TIER 2 )

21. Leggi speciali di rivalutazione
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TAVOLA 4 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Le disposizioni di Vigilanza Prudenziale richiedono alle Banche di definire in piena autonomia un 
processo (ICAAP) ”per determinare il capitale adeguato, in termini attuali e prospettici, a fronteg-
giare tutti i rischi rilevanti”, nonché una valutazione sulla propria adeguatezza patrimoniale, ovvero 
“la capacità del patrimonio aziendale di fronteggiare, in termini attuali e prospettici, le perdite inat-
tese insite nello svolgimento dell’attività bancaria”. Detta valutazione è frutto di un processo orga-
nizzativo articolato, che costituisce parte integrante della gestione aziendale e contribuisce a de-
terminare le strategie e l ’operatività corrente delle Banche del Gruppo. Tale processo, la cui re-
sponsabilità è rimessa agli Organi Aziendali, prevede il coinvolgimento di una pluralità di strutture 
della Capogruppo e il contributo delle Società che rientrano nel perimetro del Gruppo bancario.  
 
Il processo ICAAP è stato definito in coerenza con gli indirizzi strategici e con il framework di pro-
pensione al rischio di Gruppo approvati dal Consiglio di amministrazione della Capogruppo, Orga-
no al quale compete la responsabilità del processo nel r ispetto della propria funzione di supervi-
sione strategica. In particolare: 

• il Consiglio di amministrazione della Capogruppo definisce e approva le linee generali 
del processo ICAAP, garantendone i l tempestivo aggiornamento e assicurandone la 
coerenza con il RAF, sovrintende all’esecuzione del processo, ne promuove 
l’aggiornamento e conferisce agli Organi delegati l ’incarico per l ’esecuzione del p ro-
cesso; 

• gli Organi delegati, nel rispetto della propria funzione di gestione e con il supporto del 
Comitato Rischi con funzioni di  consulenza e as sistenza in ambito di  governo dei  r i-
schi e ICAAP, danno attuazione al processo ICAAP curando che lo stesso sia rispon-
dente agli indirizzi strategici e coerente con il RAF; 

• il C ollegio s indacale, n el r ispetto del la p ropria f unzione d i c ontrollo, v igila 
sull’adeguatezza e rispondenza del sistema di gestione e controllo dei rischi e del pro-
cesso ICAAP ai requisiti stabiliti dalla normativa. 

 
Il processo ICAAP si articola nelle seguenti fasi, per ciascuna delle quali si fornisce sintetica de-
scrizione: 

• set up del processo: disciplina la predisposizione di  tutti i  presidi e l e at tività r icorrenti e 
non ricorrenti del processo ICAAP volti a mantenerlo efficiente ed adeguato nel tempo; 

• definizione d ella pr opensione al  r ischio: l a def inizione del la pr opensione al  r ischio d i 
Gruppo, intesa come valore soglia che esprime il rischio massimo che il Gruppo è dispo-
sto ad assumere, si colloca come punto di partenza per la valutazione attuale e prospetti-
ca dei rischi e dell’adeguatezza patrimoniale; 

• individuazione dei rischi da valutare: la fase è volta all’identificazione dell’ambito di appli-
cazione del processo ICAAP, sia in termini di perimetro di entità sia di tipologie di rischio, 
in ottica attuale e prospettica (“Mappa dei Rischi di Gruppo”); 

• misurazione dei rischi e del capitale interno: in questa fase, con riferimento ai rischi/entità 
rilevanti identificati nella “Mappa dei Rischi di Gruppo”, vengono: 
 misurati/valutati i  r ischi sulla bas e del le m odalità di m isurazione/valutazione d egli 

stessi, sia in ottica attuale che prospettica; 
 condotti gl i stress test, utilizzando gl i s cenari appr ovati dal C onsiglio di  
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amministrazione della Capogruppo. 
• determinazione del capitale interno complessivo: la fase comprende le attività di misu-

razione del capitale interno complessivo, sia in ottica attuale che prospettica; 
• determinazione del capitale complessivo e riconciliazione con il patrimonio di vigilanza: 

tale fase prevede: 
 la quantificazione del capitale complessivo, sia in ottica attuale che prospettica; 
 la riconciliazione del capitale complessivo rispetto al patrimonio di vigilanza.  

• reporting: tale fase consiste nella produzione della reportistica periodica relativa al profi-
lo di rischio e di adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica del Gruppo, indirizzata 
ai Comitati di Gruppo e agli Organi Sociali; 

• autovalutazione del processo: in questa fase viene condotta l’analisi di auto-valutazione 
del processo ICAAP la quale evidenzia le eventuali carenze del processo stesso, le a-
ree di miglioramento e le azioni correttive organizzative e patrimoniali che si ritiene ne-
cessario porre in essere; 

• rendicontazione a B anca d’Italia: la fase è r elativa alla stesura del Rendiconto ICAAP, 
alla s ua a pprovazione d a parte d el C onsiglio di  amministrazione del la Capogruppo e  
all’invio dello stesso a Banca d’Italia. 

 
Coerentemente alla missione, alle strategie aziendali ed agli obiettivi di business del Gruppo e a-
vendo riguardo alla propria operatività ed ai mercati di riferimento, nella definizione della propen-
sione al rischio in ambito capital adequacy si fa riferimento a elementi: 

• qualitativi ossia alla volontà di rafforzare presidi e sistemi di monitoraggio dell’efficienza dei 
processi aziendali, in coerenza con la storia della Capogruppo e delle Banche controllate e 
ispirandosi ai principi di sana e prudente gestione; 

• quantitativi.  
 
Nell’ambito del processo ICAAP il Gruppo ha adottato quale indicatore di  sintesi di  adeguatezza 
patrimoniale, attuale e p rospettica, i l rapporto t ra Capitale Interno Complessivo e C apitale Com-
plessivo (IRAR), relativamente al quale è stato definito un “valore soglia” da intendersi come il ri-
schio massimo che i l Gruppo intende assumere s ia in termini attuali che prospettici. Tale valore 
conferma la volontà del  Gruppo di  mantenere un profilo prudenziale nei  confronti degl i stakehol-
der, utilizzando appieno gli strumenti evoluti di valutazione dei rischi. 
La verifica periodica del grado di adeguatezza patrimoniale, oltre che nell’ambito del processo fi-
nalizzato a predisporre l’annuale Resoconto ICAAP per l’Autorità di Vigilanza, viene condotta con 
frequenza trimestrale attraverso analisi periodiche riportate nel “Capital Adequacy Book”, presen-
tate e discusse nell’ambito del Comitato Rischi e semestralmente sottoposte ad approvazione da 
parte del Consiglio di amministrazione della Capogruppo. 
Le aspettative dell’Autorità di Vigilanza nonché gli esiti delle periodiche valutazioni di adeguatezza 
patrimoniale rilevano ai f ini del l’attività di  pianificazione patrimoniale del  Gruppo congiuntamente 
ad altri fattori quali le iniziative strategiche previste all’interno del Piano industriale 2012-2014, e il 
Budget e il Funding Plan annuali. 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA  
 
 
4.1 Adeguatezza patrimoniale 
 
Nella tavola che segue vengono rappresentati gli assorbimenti patrimoniali a f ronte dei  r ischi di  
credito e controparte, di mercato e operativi, nonché i valori assunti dai coefficienti patrimoniali ri-
feriti al patrimonio di base (Core Tier1 ratio e Tier1 ratio) e quello complessivo (Total capital ratio). 
 
 

 
 
 

Requisiti patrimoniali 31.12.2013

ATTIVITÀ RISCHIO DI CREDITO
Requisiti patrimoniali per il rischio di credito: metodologia standardizzata 3.024.940

Esposizione verso amministrazioni centrali 17

Esposizione verso enti territoriali 4.912

Esposizioni verso enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 17.448

Esposizione verso intermediari vigilati 115.515

Esposizione verso imprese ed altri soggetti 1.323.514

Esposizione al dettaglio 421.061

Esposizione garantite da immobili 372.638

Esposizione scadute 591.417

Esposizione appartenenti a categorie ad alto rischio per f ini regolamentari 7.710

Esposizione sotto forma di obbligazioni bancarie garantite 4.620

Esposizione verso organismi collettivi del risparmio (O.I.C.R.) 11.441

Altre esposizioni 123.422

Esposizione verso cartolarizzazioni 31.225

ATTIVITÀ RISCHIO DI CONTROPARTE
Requisiti patrimoniali per il rischio di controparte: metodologia standardizzata 13.841

ATTIVITÀ RISCHIO DI MERCATO
Metodologia standardizzata 35.527

Rischio generico 12.696

Rischio specif ico 5.329

di cui esposizione verso cartolarizzazioni 35

Rischio di posizione dei certif icati di partecipazioni a O.I.C.R. 10.362

Opzioni 7.140

ATTIVITÀ RISCHIO OPERATIVO
Requisiti patrimoniali per il rischio operativo: metodologia base 25.612

Requisiti patrimoniali per il rischio operativo: metodologia standardizzata 280.099

Requisiti patrimoniali specifici 57.162

REQUISITO PATRIMONIALIE COMPLESSIVO 3.437.181
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Coeficienti patrimoniali 31.12.2013

Coeficiente patrimoniale di base 8,61%

Coeficiente patrimoniale totale 11,87%
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE 
LE BANCHE 

 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione intermedia, è effettuata una ricognizione dei crediti volta 
ad individuare quelli che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi dopo la loro iscrizione, mostrino 
oggettive evidenze di una possibile perdita di valore (c.d. processo di impairment). Rientrano in tale 
ambito i crediti ai quali è stato attribuito lo status di sofferenza, incaglio o ristrutturato, nel rispetto 
anche delle attuali regole della Banca d’Italia, coerenti con la normativa IAS. 
Detti c rediti deteriorati (definiti anche crediti in default o non performing) sono oggetto di  un pro-
cesso di valutazione analitica e l’ammontare della rettifica di valore di ciascun rapporto è pari alla 
differenza tra il valore di bilancio dello stesso al momento della valutazione (costo ammortizzato) e 
il valore attuale dei previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo 
originario. 
I flussi di cassa previsti tengono conto: 

• dei tempi di recupero attesi; 
• del presumibile valore di realizzo delle eventuali garanzie; 
• dei costi che si ritiene saranno sostenuti per il recupero dell’esposizione creditizia.  

I f lussi di  cassa relativi a crediti, i  cui recuperi sono previsti entro breve durata (durata f ino a 12 
mesi – crediti a breve termine), non sono attualizzati. 
Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo, ancorché sia intervenuta 
una ristrutturazione del rapporto, con riferimento ai crediti deteriorati, che abbia comportato la va-
riazione del tasso contrattuale e anche qualora il rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di inte-
ressi contrattuali, ai sensi dello IAS 39 AG. 8 e AG. 84. 
Tra le esposizioni deteriorate sono inoltre ricomprese le “esposizioni scadute”, ovvero le esposizio-
ni scadute e/o sconfinanti classificate come deteriorate secondo la definizione prevista nelle vigenti 
disposizioni relative alle segnalazioni di vigilanza. Su tali crediti la previsione di perdita è determi-
nata applicando una metodologia forfetaria. La rettifica di valore è iscritta a Conto economico. 
Il valore originario dei crediti è ripristinato negli esercizi successivi nella misura in cui sono venuti 
meno i motivi che ne hanno determinato la rettifica, purché tale valutazione sia oggettivamente col-
legabile ad un evento verificatosi successivamente alla rettifica stessa. 
Eventuali riprese di valore non possono, in ogni caso, superare il costo ammortizzato che il credito 
avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche. 
I crediti, per i quali non sono state individuate singolarmente evidenze oggettive di impairment sono 
sottoposti a valutazione collettiva, per stimarne la componente di rischio implicito.  
Tale v alutazione è ef fettuata per  s ingolo r apporto, ut ilizzando, c ome ba se, i  par ametri di  r ischio 
(Probabilità di Default – PD) e perdita potenziale (Loss Given Default – LGD) generati dai modelli 
sviluppati nel l’ambito del  progetto di  adeguamento alla regolamentazione Basilea 2. L’utilizzo ge-
stionale di tali parametri, peraltro, è uno dei requisiti normativi richiesti per la validazione dei model-
li IRB. 
Ad ogni data di chiusura del bilancio e delle situazioni intermedia, le eventuali rettifiche aggiuntive 
o riprese di v alore s ono r icalcolate in m odo differenziato, c on r iferimento al l’intero p ortafoglio di  
crediti in bonis alla medesima data. 
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I v alori r iportati s ono q uelli r appresentati nel  Bilancio consolidato al 31 di cembre 2 013 riferiti a l 
Gruppo  bancario. Si ritiene che i valori di fine periodo siano rappresentativi delle esposizioni medie 
al rischio del Gruppo durante il periodo di riferimento. 
 
 
INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
5.1 Distribuzione delle esposizioni creditizie per portafogli di appartenenza e     
      per qualità creditizia (valori di bilancio) 
  
 
Portafogli/ 
Qualità 

Gruppo Bancario Altre Imprese 

Totale 
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e 
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1. Attività finanziarie 
detenute per la  

     negoziazione 2 1.825 2.125 - - 1.060.988 - - 1.064.940 
2. Attività finanziarie 

disponibili per la 
vendita - - - - - 6.151.225 - - 6.151.225 

3. Attività finanziarie 
detenute sino alla 
scadenza - - - - - 1.207.868 - - 1.207.868 

4. Crediti verso banche 152 - - - 258 1.587.371 - - 1.587.781 
5. Crediti verso  
    clientela 2.478.976 3.135.191 441.581 343.870 1.698.828 38.416.292 - - 46.514.738 
6. Attività finanziarie 

valutate al fair value - - 3.371 - - 71.263 - - 74.634 
7. Attività finanziarie in 

corso di dismissione - - - - - - - - - 

8. Derivati di copertura - - - - - 3.751 - - 3.751 

Totale 31.12.2013 2.479.130 3.137.016 447.077 343.870 1.699.086 48.498.758 - - 56.604.937 

Totale 31.12.2012 1.884.688 2.511.094 383.786 421.046 1.478.786 50.258.374 - 7.100 56.944.874 
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5.2 Gruppo bancario - Esposizioni creditizie per cassa e fuori bilancio verso 

banche: valori lordi e netti 
 
 

Tipologie esposizioni/Valori Esposizione                                            
lorda 

Rettifiche di 
valore  

specifiche 

Rettifiche di 
valore di  

portafoglio 

Esposizione                                           
netta 

A. Esposizioni per cassa 
    a) Sofferenze 2.277 2.125 # 152 

b) Incagli - - # - 
c) Esposizioni ristrutturate - - # - 
d) Esposizioni scadute deteriorate - - # - 
e) Altre attività 3.114.095 # 1 3.114.094 

Totale A 3.116.372 2.125 1 3.114.246 
B. Esposizioni fuori bilancio 

    a) Deteriorate - - # - 
b) Altre 389.663 # - 389.663 

Totale B 389.663 - - 389.663 
Totale (A+B) 3.506.035 2.125 1 3.503.909 

 
 
 
5.3 Gruppo bancario - Esposizioni creditizie per cassa e fuori bilancio               

verso clientela: valori lordi e netti 
 
 
Tipologie esposizioni/Valori Esposizione 

lorda 
Rettifiche di 

valore 
 specifiche 

Rettifiche di 
valore di  

portafoglio 

Esposizione 
netta 

A. Esposizioni per cassa 
    a) Sofferenze 5.504.590 3.025.614 # 2.478.976 

b) Incagli 3.888.887 713.832 # 3.175.055 
c) Esposizioni ristrutturate 515.872 70.920 # 444.952 
d) Esposizioni scadute deteriorate 365.452 21.582 # 343.870 
e) Altre attività 47.161.352 # 226.236 46.935.116 

Totale A 57.436.153 3.831.948 226.236 53.377.969 
B. Esposizioni fuori bilancio 

    a) Deteriorate 261.471 38.816 # 222.655 
b) Altre 4.325.038 # 16.148 4.308.890 

Totale B 4.586.509 38.816 16.148 4.531.545 
Totale (A+B) 62.022.662 3.870.764 242.384 57.909.514 
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5.4 Gruppo bancario - Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie          
per cassa e “fuori bilancio” verso clientela (valore di bilancio) 

 
 
Esposizioni/Aree 
geografiche 

Italia Altri paesi  
europei 

America Asia Resto del 
mondo 
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A. Esposizioni per cassa 
          

A.1 Sofferenze 2.474.182 3.000.596 4.781 24.973 3 18 10 - - 27 

A.2 Incagli 3.148.844 684.139 17.014 28.692 8.894 980 22 11 281 10 

A.3 Esposizioni ristrutturate 442.889 69.545 2.063 1.375 - - - - - - 

A.4 Esposizioni scadute 343.265 21.562 388 17 216 3 1 - - - 

A.5 Altre esposizioni 45.922.598 224.629 911.105 1.349 38.876 16 1.088 1 61.449 241 

Totale A 52.331.778 4.000.471 935.351 56.406 47.989 1.017 1.121 12 61.730 278 

B. Esposizioni "fuori bilancio" 
          

B.1 Sofferenze 32.823 19.313 - - - - - - - - 

B.2 Incagli 113.362 9.828 1.134 311 - - - - - - 

B.3 Altre attività deteriorate 75.336 9.351 - 13 - - - - - - 

B.4 Altre esposizioni 4.036.466 15.551 131.157 596 267 1 - - 122.804 - 

Totale B 4.257.987 54.043 132.291 920 267 1 - - 122.804 - 

Totale 31.12.2013 56.589.765 4.054.514 1.067.642 57.326 48.256 1.018 1.121 12 184.534 278 

Totale 31.12.2012 57.059.316 3.298.014 755.169 42.447 72.286 200 1.428 1 73.659 157 
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 geografiche 
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A. Esposizioni per 
cassa 

          
A.1 Sofferenze 307.056 393.204 708.392 685.410 310.430 439.547 1.148.304 1.482.435 4.794 25.018 

A.2 Incagli 328.577 81.153 951.952 222.796 380.624 78.995 1.487.691 301.195 26.211 29.693 
A.3 Esposizioni 

ristrutturate 91.643 12.274 314.486 51.938 13.167 2.166 23.593 3.167 2.063 1.375 

A.4 Esposizioni scadute 68.204 4.392 78.926 5.667 28.300 1.794 167.835 9.709 605 20 

A.5 Altre esposizioni 4.658.763 27.268 16.968.232 92.070 11.363.476 26.853 12.932.127 78.438 1.012.518 1.607 

Totale A 5.454.243 518.291 19.021.988 1.057.881 12.095.997 549.355 15.759.550 1.874.944 1.046.191 57.713 
B. Esposizioni "fuori 

bilancio" 
          

B.1 Sofferenze 3.570 2.564 8.979 9.227 5.698 1.774 14.576 5.748 - - 

B.2 Incagli 11.610 650 44.381 3.991 24.839 1.627 32.532 3.560 1.134 311 
B.3 Altre attività 

deteriorate 12.863 660 59.790 8.522 932 84 1.751 85 - 13 

B.4 Altre esposizioni 774.090 1.462 2.206.589 8.766 436.181 1.471 619.606 3.852 254.228 597 

Totale B 802.133 5.336 2.319.739 30.506 467.650 4.956 668.465 13.245 255.362 921 

Totale 31.12.2013 6.256.376 523.627 21.341.727 1.088.387 12.563.647 554.311 16.428.015 1.888.189 1.301.553 58.634 

Totale 31.12.2012 5.033.269 356.705 22.986.355 850.438 11.516.638 429.719 17.523.054 1.661.152 902.542 42.805 
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5.5 Gruppo bancario - Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per  
cassa e “fuori bilancio” verso banche (valore di bilancio) 

 
 
Esposizione/Aree  
Geografiche 

Italia Altri paesi  
europei 

America Asia Resto del 
mondo 
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A. Esposizioni per cassa 
          

A.1 Sofferenze - - 152 2.125 - - - - - - 

A.2 Incagli - - - - - - - - - - 

A.3 Esposizioni ristrutturate - - - - - - - - - - 

A.4 Esposizioni scadute - - - - - - - - - - 

A.5 Altre esposizioni 1.980.391 1 678.108 - 10.451 - 4.812 - 440.332 - 

Totale A 1.980.391 1 678.260 2.125 10.451 - 4.812 - 440.332 - 

B. Esposizioni "fuori bilancio" 
          

B.1 Sofferenze - - - - - - - - - - 

B.2 Incagli - - - - - - - - - - 

B.3 Altre attività deteriorate - - - - - - - - - - 

B.4 Altre esposizioni 122.196 - 104.999 - 7.804 - 52.044 - 8.263 - 

Totale B 122.196 - 104.999 - 7.804 - 52.044 - 8.263 - 

Totale 31.12.2013 2.102.587 1 783.259 2.125 18.255 - 56.856 - 448.595 - 

Totale 31.12.2012 2.676.177 1 864.092 - 17.232 - 43.675 - 445.621 - 
 
Esposizione / Aree 
geografiche 

Italia Nord-
Ovest 

Italia Nord-Est Italia del 
 centro 

Italia Sud e 
isole 

Resto del 
mondo 
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A. Esposizioni per cassa 
          

A.1 Sofferenze - - - - - - - - 152 2.125 

A.2 Incagli - - - - - - - - - - 

A.3 Esposizioni ristrutturate - - - - - - - - - - 

A.4 Esposizioni scadute - - - - - - - - - - 

A.5 Altre esposizioni 727.886 1 831.398 - 416.297 - 4.810 - 1.133.703 - 

Totale A 727.886 1 831.398 - 416.297 - 4.810 - 1.133.855 2.125 
B. Esposizioni "fuori  
     bilancio" 

          
B.1 Sofferenze - - - - - - - - - - 

B.2 Incagli - - - - - - - - - - 

B.3 Altre attività deteriorate - - - - - - - - - - 

B.4 Altre esposizioni 44.207 - 5.921 - 70.532 - 1.536 - 173.110 - 

Totale B 44.207 - 5.921 - 70.532 - 1.536 - 173.110 - 

Totale 31.12.2013 772.093 1 837.319 - 486.829 - 6.346 - 1.306.965 2.125 

Totale 31.12.2012 1.112.482 - 911.403 - 642.092 - 10.200 - 1.370.620 - 
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5.6 Gruppo bancario - Distribuzione settoriale delle esposizioni creditizie per 
            cassa e “fuori bilancio” verso clientela (valori di bilancio) 

 
 
Esposizioni/                                                   
Controparti Governi Altri enti pubblici Società finanziarie 
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A. Esposizioni per cassa 
         

A.1 Sofferenze - - - 212 21 - 23.703 82.144 - 

A.2 Incagli - - - 40 9 - 43.305 21.507 - 
A.3 Esposizioni 

ristrutturate - - - - - - 41.997 9.894 - 

A.4 Esposizioni scadute - - - 213 11 - 9.968 865 - 

A.5 Altre esposizioni 8.086.765 - - 427.233 - 6.907 2.908.436 - 5.205 

Totale A 
 

8.086.765 - - 427.698 41 6.907 3.027.409 114.410 5.205 
B. Esposizioni "fuori 

bilancio" 
         

B.1 Sofferenze - - - - - - - - - 

B.2 Incagli - - - - - - 4.016 19 - 
B.3 Altre attività 

deteriorate - - - - - - 6.148 1 - 

B.4 Altre esposizioni 132.582 - - 27.689 - 93 216.622 - 632 

Totale B 
 

132.582 - - 27.689 - 93 226.786 20 632 
Totale 
(A+B) 31.12.2013 8.219.347 - - 455.387 41 7.000 3.254.195 114.430 5.837 
Totale 
(A+B) 31.12.2012 6.479.302 - - 528.411 493 5.684 3.158.420 111.204 7.631 
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Esposizioni/                                                   
Controparti 

Società di  
assicurazione Imprese non finanziarie Altri soggetti 
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A. Esposizioni per cassa 
         

A.1 Sofferenze - - - 2.125.220 2.484.080 - 329.841 459.369 - 

A.2 Incagli - - - 2.769.899 622.138 - 361.811 70.178 - 
A.3 Esposizioni     
      ristrutturate - - - 402.193 60.920 - 762 106 - 

A.4 Esposizioni scadute - - - 242.366 18.221 - 91.323 2.485 - 

A.5 Altre esposizioni 125.919 - 63 25.512.659 - 194.734 9.874.104 - 19.327 

Totale A 
 

125.919 - 63 31.052.337 3.185.359 194.734 10.657.841 532.138 19.327 
B. Esposizioni "fuori 

bilancio" - - - - - - - - - 

B.1 Sofferenze - - - 32.724 19.025 - 99 288 - 

B.2 Incagli - - - 108.964 10.042 - 1.516 78 - 
B.3 Altre attività  
      deteriorate - - - 68.782 9.347 - 406 16 - 

B.4 Altre esposizioni 8.038 - 24 3.669.276 - 11.311 236.487 - 4.088 

Totale B 
 

8.038 - 24 3.879.746 38.414 11.311 238.508 382 4.088 
Totale 
(A+B) 31.12.2013 133.957 - 87 34.932.083 3.223.773 206.045 10.896.349 532.520 23.415 
Totale 
(A+B) 31.12.2012 125.631 - 13 36.731.572 2.510.065 239.540 10.938.522 430.753 35.436 
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5.7 Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività 
finanziarie  

 
 

A vista Oltre 5 anni

     8.105.259        534.245        577.516     2.154.262     3.359.955     2.901.203     5.570.919   18.215.307   16.602.003             309.288 

A.1 Titoli di stato 663                                -                   - 80.715        73.191        136.178      640.116      3.647.731   1.727.461                           - 

A.2 Altri titoli di debito 109              51               3.843          29.462        86.264        185.358      159.623      1.051.776   759.559      129.226            

A.3 Quote di O.I.C.R. 173.880                         -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

A.4 Finanziamenti 7.930.607    534.194      563.273      2.044.085   3.200.500   2.579.667   4.771.180   13.515.800 14.114.983 180.062            

- banche 343.726               109.325              239                      258.055             101.577               207.120              85.427                20.036                -                       180.062                       

- clientela 7.586.881            424.869             563.034             1.786.030           3.098.923          2.372.547          4.685.753          13.495.764        14.114.983                                  - 

27.585.301  703.302      2.297.331   1.766.384   3.542.046   2.116.739   3.000.106   13.337.482 249.679                              - 

B.1 Depositi 27.459.066  559.312      2.176.732   1.629.404   1.877.962   1.122.415   798.080      5.807.994   81.997                                - 

- banche 333.235               365.949             771.525              772.766             511.616                14.238                 75.212                 4.811.852            81.994                                         - 

- clientela 27.125.831           193.363              1.405.207           856.638             1.366.346           1.108.177             722.868             996.142              3                                                   - 

B.2 Titoli di debito 126.235       143.990      120.599      136.980      1.664.084   994.324      2.202.026   7.529.488   167.682                              - 

B.3 Altre passività                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

Operazioni "fuori bilancio"
C.1

- posizioni lunghe 83                57.248        126.819      97.573        220.545      146.395      163.582      74.868        4.965                                  - 

- posizioni corte 35                73.086        126.950      97.797        217.827      130.555      165.083      75.932        4.353                                  - 
C.2

- posizioni lunghe 89.486                           -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

- posizioni corte 121.977                         -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 
C.3

- posizioni lunghe 185              9                 33               47               80               20                                 -                   -                   -                         - 

- posizioni corte                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 
C.4

- posizioni lunghe 39.426         934             800             8.901          19.539        94.420        146.544      93.284        468.099                              - 

- posizioni corte 234.381       20.451                          -                   - 92.570        122.864      291.586      51.417        10.587                                - 
C.5

C.6

C.7

    - posizioni lunghe                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 
    - posizioni corte                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

C.8

    - posizioni lunghe                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

    - posizioni corte                    -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                   -                         - 

Garanzie f inanziarie 
rilasciate
Garanzie f inanziarie 
ricevute
Derivati creditizi con 
scambio di capitale

Derivati creditizi senza 
scambio di capitale

Attività per cassa

Passività per cassa

Derivati f inanziari con 
scambio di capitale

Derivati f inanziari senza 
scambio di capitale

Depositi e f inanziamenti 
da ricevere

Impegni irrevocabili ad 
erogare fondi

Da oltre 1 
giorno a 7 

giorni

Da oltre 7 
giorni a 15 

giorni

Da oltre 6 
mesi fino 
ad 1 anno

Da oltre 15 
giorni a 1 

mese

Voci/Scaglioni temporali Da oltre 1 
anno fino a 

5 anni

Durata 
indeterminata

Da oltre 1 
mese fino 
a 3 mesi

Da oltre 3 
mesi fino a 

6 mesi
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5.8 Gruppo bancario - Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica 
delle esposizioni deteriorate lorde 

 
 
Causali/Categorie Sofferenze Incagli Esposizioni 

ristrutturate
Esposizioni 

scadute
Totale

A. Esposizione lorda iniziale 4.176.386 3.138.500 464.949 446.693 8.226.528
 - di cui: esposizioni cedute non 
              cancellate 1.402 - - - 1.402

B. Variazioni in aumento 1.860.983 3.216.252 424.182 441.270 5.942.687
B.1 ingressi da esposizioni in 
       bonis 254.075 2.292.020 226.813 301.595 3.074.503

1.621.817

B.3 altre variazioni in aumento 380.827 615.201 123.958 126.381 1.246.367

- di cui operazioni di aggregazione
   aziendale 71.987 67.643 2.183 37.783 179.596

C. Variazioni in diminuzione 532.779 2.465.865 373.259 522.511 3.894.414
C.1 uscite verso esposizioni in
      bonis 3.760 228.386 1.021 73.084 306.251

C.2 cancellazioni 205.415 6.825 2.336 85 214.661

C.3 incassi 231.926 982.405 230.828 151.822 1.596.981

C.4 realizzi per cessioni 44.735 550 60 791 46.136

C.4 bis  perdite da cessioni - - - - -

1.621.817

C.6 altre variazioni in diminuzione 45.609 20.565 1.333 41.061 108.568

D. Esposizione lorda finale 5.504.590 3.888.887 515.872 365.452 10.274.801
 - di cui: esposizioni cedute non 
              cancellate 1.402 - - - 1.402

B.2 trasferimenti da altre
        categorie di esposizioni 
        deteriorate

C.5 trasferimenti ad altre
       categorie di esposizioni 
       deteriorate

1.226.081 309.031 73.411 13.294

1.334 1.227.134 137.681 255.668
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5.9 Gruppo bancario - Esposizioni creditizie per cassa verso clientela: dinamica  
        delle rettifiche di valore complessive 

 
 
Causali/Categorie Sofferenze Incagli Esposizioni 

ristrutturate
Esposizioni 

scadute
Totale

A. Rettifiche complessive
     iniziali 2.291.698 627.406 81.163 25.647 3.025.914
 - di cui: esposizioni cedute non
    cancellate 1.402 - - - 1.402

B. Variazioni in aumento 1.203.045 530.379 52.607 22.997 1.809.028

B.1 rettif iche di valore 798.495 482.825 40.296 21.634 1.343.250
B.1 bis  perdite da cessione 3.974 - - - 3.974

B.3 altre variazioni in aumento 65.066 7.244 25 1.052 73.387

C. Variazioni in diminuzione 469.129 443.953 62.850 27.062 1.002.994
C.1 riprese di valore da 
      valutazione 182.926 49.894 8.060 7.469 248.349

C.2 riprese di valore da incasso 60.446 57.430 7.176 4.792 129.844

C.2 bis  utili da cessione 3.282 - - - 3.282

C.3 cancellazioni 205.415 6.825 2.336 85 214.661

C.5 altre variazioni in diminuzione 16.967 761 1 712 18.441
D. Rettifiche complessive 
     finali 3.025.614 713.832 70.920 21.582 3.831.948
 - di cui: esposizioni cedute non
    cancellate 1.402 - - - 1.402

B.2 trasferimenti da altre
       categorie di esposizioni 
       deteriorate 388.417

388.417

C.4 trasferimenti ad altre 
       categorie di esposizioni 
       deteriorate

335.510 40.310 12.286 311

93 329.043 45.277 14.004
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TAVOLA 6 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI RELATIVE AI PORTAFOGLI 

ASSOGGETTATI AL METODO STANDARDIZZATO E ALLE ESPOSIZIONI 
CREDITIZIE SPECIALIZZATE E IN STRUMENTI DI CAPITALE 
NELL’AMBITO DEI METODI IRB 

 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
6.1  Portafogli e rating esterni 
 
 
Il Gruppo BPER utilizza i rating esterni sui seguenti portafogli: 
 

Portafogli ECA/ECAI Caratteristiche dei rating 
 (solicited/unsolicited) 

Esposizioni verso  

Amministrazioni centrali  

e Banche centrali 

DBRS Ratings Unsolicited 

Esposizioni verso  

Organizzazioni  

internazionali 

Fitch Ratings Unsolicited 

Esposizioni ver so B anche 

multilaterali di sviluppo 
Fitch Ratings Unsolicited 

Esposizioni verso Imprese 

e altri soggetti 

Cerved Group  

Fitch Ratings (*) 

Unsolicited 

Solicited 

Esposizioni verso 

Organismi di investimento 

collettivo del risparmio 

(O.I.C.R.) 

Fitch Ratings (*) Solicited 

Posizioni verso le 

 cartolarizzazioni aventi un 

rating a breve termine 

Standard & Poor’s Rating Services 

Fitch Ratings 

Moody’s 

 

Posizioni verso le  

cartolarizzazioni diverse da 

quelle aventi un rating a 

breve termine 

Standard & Poor’s Rating Services 

Fitch Ratings 

Moody’s 

 

 
(*) Utilizzato nella Mitigazione del rischio (CRM) su strumenti finanziari accettati a garanzia. 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

60 
 

informativa 
al pubblico 

PILLAR 3 
tavola 6 

INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
6.2  Portafogli assoggettati al metodo standardizzato 
 
La tabella seguente mostra la distribuzione delle esposizioni soggette a rischio di credito e contro-
parte sulla base dei fattori di ponderazione, secondo le regole di compilazione delle segnalazioni di 
vigilanza statuite dalla normativa prudenziale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Portafogli standard Ponderazione Esposizione ante 
CRM

Esposizione post 
CRM

Amministrazioni centrali e banche centrali 0% 9.768.821 9.768.834

50% 421 421

Intermediari vigilati 20% 5.235.200 3.049.163

50% 1.428.828 1.428.826

100% 191.619 191.619

Enti territoriali 20% 307.036 307.031

Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 20% 166.771 166.771

50% 81.576 81.575

100% 151.549 144.047

Banche multilateriali di sviluppo 0% 297.382 297.382

Organizzazioni internazionali 0% 0 0

Imprese ed altri soggetti 0% 33.881 33.881

20% 76.735 76.397

50% 3.219.084 3.194.437

100% 14.929.510 14.377.913

150% 440.602 430.509

Esposizioni al dettaglio 75% 7.301.009 7.018.754

Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite 10% 139.331 139.331

20% 212.263 212.263

50% 2.715 2.715

Esposizioni verso organizmi collettivi del risparmio (O.I.C.R.) 100% 143.008 143.008

Esposizioni garantite da immobili 35% 8.385.915 8.385.915

50% 3.445.810 3.445.810

Esposizioni scadute 50% 209.745 178.272

100% 3.778.761 3.778.761

150% 2.355.174 2.355.174

Esposizioni ad alto rischio 100% 7.037 7.037

150% 51.279 51.279

200% 6.210 6.210

Cartolarizzazioni 20% 21.585 21.585

40% 3.546 3.546

50% 12.768 12.768

100% 4.748 4.748

350% 1.985 1.985

650% 1.983 1.983

1250% 64.134 64.134

Altre esposizioni 0% 489.868 489.868

20% 801.032 801.032

100% 1.382.563 1.382.563
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Tra le esposizioni ponderate al 1250% sono ricomprese le esposizioni derivanti dall'operazione di cartolarizzazione 
di Mutina; l'effettivo assorbimento patrimoniale di tale esposizione è rappresentato dal requisito patrimoniale calcola-
to sul portafoglio di crediti sottostante (cap). 
 
 
 
Elementi dedotti al 50% dal patrimonio di base e al 50% 
dal patrimonio supplementare

31.12.2013 31.12.2012

Interessenze in enti creditizi e f inanziari pari o superiori al 20% del 
capitale dell'ente partecipato 220.640             222.966             
Interessenze in enti creditizi e f inanziari pari o superiori al 10%  ma 
inferiori al 20% 120.472             105.474              
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TAVOLA 7 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMATIVA SUI PORTAFOGLI CUI SI   
                    APPLICANO GLI APPROCCI IRB 
 
 
La Tavola 7 – Rischio di credito: informativa sui portafogli cui si applicano gli approcci IRB, non è 
fornita perché da ritenersi non applicabile al Gruppo, in quanto attualmente utilizza la metodologia 
standard ai fini della determinazione dei requisiti patrimoniali. 
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TAVOLA 8 - TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
8.1   Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e fuori bilancio 
 
Il Gruppo BPER adotta politiche di  r iduzione del  r ischio di  controparte attraverso la s tipula di ac-
cordi GMRA (Global Master Repurchase Agreement) per  le operazioni in Pronto Contro Termine 
(PCT) e accordi di tipo ISDA-CSA per le operazioni in derivati Over the Counter (OTC). Tali tecni-
che sono utilizzate a fini gestionali e non regolamentari.  
 
 
8.2 Politiche e p rocessi per l a v alutazione e  l a g estione d elle g aranzie r eali e 

principali tipi di garanzie reali accettate dalla Banca 
 
Le tecniche di mitigazione sono uno strumento importante per ridurre o trasferire parte del rischio 
di credito associato al portafoglio di  esposizioni. In l inea con la contenuta propensione al  r ischio, 
che ne caratterizza l’operatività, il Gruppo persegue la mitigazione del rischio di credito riservando 
particolare attenzione al processo di raccolta e gestione delle garanzie, siano esse reali o per-
sonali. A tal f ine i l Gruppo ha pr edisposto idonee procedure informatiche ed organizzative per  la 
gestione, nel rispetto dei requisiti prudenziali di vigilanza, delle garanzie reali immobiliari e finanzia-
rie, e idonea normativa interna per la gestione del ciclo di vita delle altre garanzie reali materiali. 
 
Le ga ranzie reali maggiormente ut ilizzate dal  Gruppo sono rappresentate dalle i poteche su beni  
immobili residenziali e non, acquisite principalmente nell'ambito del comparto Retail e, in forma mi-
nore, nel comparto Corporate, e dai pegni su titoli e contanti. Già da qualche anno il Gruppo si è 
dotato di una procedura interna in grado di raccogliere, in forma strutturata, le informazioni relative 
tanto al patrimonio immobiliare dei soggetti coinvolti nella pratica di fido, quanto agli immobili in ga-
ranzia. I l v alore degl i i mmobili v iene pe riodicamente r ivalutato ed aggiornato s ulla base dei 
database statistici di un primario operatore del settore e vengono attivate le iniziative volte al rinno-
vo delle perizie di valutazione; a presidio di questo processo è stata istituita una specifica funzione 
operativa, a supporto dell'intero Gruppo bancario, che svolge il monitoraggio, in continuo, del valo-
re a garanzia delle esposizioni, come previsto dal nuovo schema normativo. Analogamente, le ga-
ranzie reali rappresentate da strumenti finanziari gestiti all'interno delle procedure dell’area finanza 
hanno il loro fair value aggiornato di continuo, sulla base dell'andamento dei prezzi di mercato. 
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8.3 Principali tipologie di garanti e di controparti in operazioni su derivati creditizi e 
il loro merito di credito 

 
Con r iferimento al le gar anzie p ersonali, l e t ipologie m aggiormente ut ilizzate sono r appresentate 
dalle “ fideiussioni specifiche” e dal le “ fideiussioni omnibus limitate”, r ilasciate pr evalentemente 
dall’imprenditore a favore della propria impresa e dalla società capogruppo del gruppo economico 
a favore delle proprie controllate sotto forma di lettere di patronage vincolanti. Assume un certo ri-
lievo anche i l fenomeno delle garanzie f ideiussorie rilasciate dai molteplici consorzi di  garanzia a 
favore delle proprie aziende associate. 
Al 31 dicembre 2013 non sono in essere operazioni di copertura di esposizioni per il tramite di deri-
vati creditizi. 
 
 
8.4 Informazioni sulle concentrazioni del rischio di mercato o di credito nell’ambito 

degli strumenti di attenuazione del rischio adottati 
 
A fini regolamentari gli strumenti di attenuazione del rischio prevalenti sono rappresentati dalle ga-
ranzie immobiliari che assistono le esposizioni verso la c lientela Retail e PMI, s ituate nel le aree 
geografiche di radicamento del Gruppo Bancario. Tale tipologia di garanzia è fisiologicamente sog-
getta al fattore di rischio rappresentato dalle quotazioni del mercato immobiliare (residenziale e non 
residenziale). 
Nelle due tabelle successive s i r iporta l ’ammontare protetto originato dai  principali garanti, relati-
vamente al portafoglio “intermediari vigilati” e al portafoglio “imprese e altri soggetti”14

 
. 

Portafoglio Intermediari vigilati 
 
 
 
 
 
 
 
 

I primi tre contributori sono rappresentati da Consorzi di Garanzia Fidi. 

 

                                                 
14 Gli importi dei primi tre contributori non comprendono l’eventuale  protezione fornita alle tre società prodotto del Gruppo 
BPER. 

Contributore Ammontare protetto Percentuale

Primo contributore 212.250                             27%

Secondo contributore 140.422                             18%

Terzo contributore 39.215                               5%

Altri contributori 385.075                             50%

Totale 776.962                             100%
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Portafoglio Imprese ed altri soggetti 
 
 
 
 
 
 
 
 

Si riporta di seguito l’ammontare protetto da garanzie reali finanziarie suddiviso per tipologia di ga-
ranzia/garante: 
 
Garanzie reali finanziarie 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Contributore Ammontare protetto Percentuale

Primo contributore 50.000                               6%

Secondo contributore 18.848                               2%

Terzo contributore 14.311                               2%

Altri contributori 693.803                             89%

Totale 776.962                             100%

Tipologia di garanzia Ammontare protetto Percentuale

Deposito di contante a fronte di PCT passivi 2.490.939 81%

Pegni su titoli emessi dal Gruppo Bancario 235.181 8%

Titoli a garanzia di PCT attivi 44.908 1%

  di cui: Titoli di Stato italiani 44.908 1%

Pegni su Titoli di Stato italiani 94.012 3%

Altre garanzie reali f inanziarie 228.910 7%

Totale 3.093.950 100%
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
8.5 Rischio d i cr edito e di  c ontroparte: di stribuzione delle esposizioni c operte da 

garanzie reali e personali per classi regolamentari di attività 
 
 
Metodologia standardizzata: Tecniche di 
attenuazione del rischio di credito:
Ammontare protetto - Garanzie personali e 
assimilate
Amministrazioni centrali e banche centrali

Enti territoriali

Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico

Banche multillateriali di sviluppo

Organizzazioni internazionali

Intermediari vigilati

Imprese e altri soggetti

Esposizioni al dettaglio

Esposizioni garantite da immobili

Esposizioni scadute

Esposizioni ad alto rischio
Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie 
garantite

Esposizioni a breve termine verso imprese

Esposizioni verso O.I.C.R.

Altre esposizioni

Esposizione per 
cassa

Esposizione 
fuori bilancio

Totale

10.364 3.460 13.824

237 - 237

851.746 9.549 861.295

62.516 80 62.596

178.337 97.401 275.738

- - -

- - -

755.574 21.391 776.965

- - -

- - -

- - -

- - -

43.720 3.987 47.707

- - -

- - -

 
 
 
Metodologia standardizzata: Tecniche di 
attenuazione del rischio di credito:
Ammontare protetto - Garanzie reali - Metodo 
integrale
Amministrazioni centrali e banche centrali

Enti territoriali

Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico

banche multillateriali di sviluppo

Organizzazioni internazionali

Intermediari vigilati

Imprese e altri soggetti

Esposizioni al dettaglio

Esposizioni garantite da immobili

Esposizioni scadute

Esposizioni ad alto rischio
Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie 
garantite

Esposizioni a breve termine verso imprese

Esposizioni verso O.I.C.R.

Altre esposizioni -

- - - -

- - - -

- - -

- - - -

- - - -

- - - -

20.496 10.976 - 31.472

175.288 87.523 323.862 586.673

186.395 71.466 24.393 282.254

- - - -

- 10 2.186.027 2.186.037

3.719 2.220 1.563 7.502

- - - -

Totale

- - - -

- 4 - 4

Esposizione per 
cassa

Esposizione 
fuori bilancio

Esp. SFT e con 
regolamento a 
lungo termine
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TAVOLA 9 - RISCHIO DI CONTROPARTE 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Si tratta del rischio che la controparte di una transazione, avente ad oggetto determinati strumenti 
finanziari, risulti inadempiente prima del regolamento della stessa (Cfr. Circolare n. 285 del 17 di-
cembre 2013 “Disposizioni di vigilanza per le banche”, Parte Seconda – Capitolo 7). 
 
Gli strumenti in oggetto sono specificamente individuati dalla normativa, che li suddivide in tre tipo-
logie: 
1. strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 
2. operazioni SFT (Securities Financing Transaction: oper azioni pr onti c ontro t ermine at tive e 

passive su titoli o merci, operazioni di concessione o assunzione di titoli o merci in prestito e fi-
nanziamenti con margini); 

3. operazioni con regolamento a lungo termine. 
 
Caratteristiche comuni alle tre tipologie sono le seguenti: 

• generano un’esposizione pari al loro fair value positivo; 
• hanno un valore di mercato che evolve nel tempo in funzione delle variabili di mercato sot-

tostanti; 
• generano uno scambio di pagamenti oppure lo scambio di strumenti finanziari o merci con-

tro pagamenti.   
 
La politica di gestione del rischio di controparte del Gruppo è volta a minimizzare tale rischio attra-
verso un’opportuna diversificazione delle controparti stesse e mediante la definizione di accordi bi-
laterali. 
 
I pr incipi di  gestione del  rischio di  controparte nell’ambito del  Gruppo Banca Popolare dell’Emilia 
Romagna sono applicabili a l ivello consolidato e d evono essere seguiti da t utte le Legal Entities 
esposte ai rischi in oggetto. 
 
In considerazione degli obiettivi strategici e dell’operatività che contraddistingue il Gruppo, la stra-
tegia generale di gestione dei rischi in oggetto è caratterizzata da una moderata propensione al ri-
schio, che trova espressione: 

• nella misurazione attuale, prospettica e stressata dell’esposizione verso le controparti; 

• nella diversificazione d elle c ontroparti, m inimizzando la c oncentrazione delle e sposizioni 
su singole controparti; 

• nel prudente ricorso a strumenti OTC, in particolare in un’ottica di hedging; 

• nell’accentramento s ulla C apogruppo del l’operatività in s trumenti finanziari OTC, c osi da 
permettere un’implementazione delle strategie più efficace ed efficiente; 

• nella definizione di limiti operativi e di massimali per singola controparte. 
 
Il profilo di rischio del Gruppo si sostanzia, inoltre, negli indicatori previsti nel documento “Regola-
mento di definizione della Propensione al rischio di Gruppo”. 
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La gestione del rischio di controparte passa attraverso la definizione di un sistema di metodologie 
volto alla misurazione e valutazione continuativa dello stesso, al fine di indirizzare le azioni gestio-
nali e quantificare la dotazione patrimoniale di cui il Gruppo deve disporre per fronteggiare i rischi 
assunti.  
 
In particolare il Gruppo, sulla base delle metodologie utilizzabili per tale misurazione (Cfr. Circolare 
n. 285 del 17 dicembre 2013 ”Disposizioni di vigilanza per le banche”, Parte Seconda – Capitolo 7), 
quantifica il rischio di controparte avvalendosi delle seguenti metodologie di misurazione: 

1) strumenti derivati: metodo del valore corrente (opzioni previste: metodo del valore corren-
te, metodo standardizzato e metodo dei modelli interni di tipo EPE); 

2) operazioni SFT: Metodo integrale con rettifiche di vigilanza per volatilità (opzioni previste: 
metodo semplificato, metodo integrale con rettifiche di vigilanza per volatilità, metodo inte-
grale con stime interne delle rettifiche per volatilità, metodo dei modelli interni di tipo VaR e 
Metodo dei modelli interni di tipo EPE); 

3) operazioni con regolamento a lungo termine: metodo del valore corrente (opzioni previste: 
metodo del valore corrente, metodo standardizzato e metodo dei modelli interni di t ipo E-
PE). 

 
Relativamente al  calcolo del requisito patrimoniale sul r ischio di  controparte, la normativa di  v igi-
lanza disciplina le regole per quantificare i valori di esposizione delle diverse posizioni sottoposte a 
tale rischio (presenti sia nel portafoglio bancario che di negoziazione a fini di vigilanza), rimandan-
do all’utilizzo dei fattori di ponderazione previsti per il rischio di credito. 
 
Il Servizio Risk Management di Gruppo monitora l’esposizione lorda per controparte, misurata sulla 
base del fair value a rischio per tipologia di strumento finanziario.  
 
Inoltre, c on frequenza m ensile ( come di sposto da  B anca d’ Italia c on n ota n.  102 1093 del  
26/09/2008 “Esposizioni rilevanti”), si effettua una specifica segnalazione a livello consolidato circa 
l’esposizione (comprensiva del le posizioni in derivati) del  Gruppo e del la clientela nei  confronti di  
specifiche controparti indicate da Banca d’Italia stessa. 
 
Il Gruppo ha definito un sistema di limiti volto a presidiare l’esposizione complessiva per aggregati 
rilevanti. Questi limiti quantitativi di esposizione sono definiti (al fine di minimizzare il rischio di con-
troparte, sia per l’operatività sul portafoglio di proprietà, che per quello di negoziazione ai fini di vi-
gilanza): 

• per funzione responsabile; 
• per tipologie di strumenti finanziari; 
• per durata residua dell’operazione. 

 
La gestione del rischio di controparte è basata su una struttura organizzativa che coinvolge un nu-
mero di o rgani e di  competenze c he a ttraversano l ’intera organizzazione op erativa e s trategica 
dell’Istituto. 
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Conformemente al Modello di governo dei r ischi di Gruppo15 ed alla normativa vigente è previsto 
che, a livello di Capogruppo, al Consiglio di amministrazione spetti il compito di svolgere la “funzio-
ne di supervisione strategica” a livello di Gruppo, individuando gli orientamenti strategici e le politi-
che di gestione del rischio e provvedendo al loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia 
nel tempo. Gli Organi Delegati16

Il Collegio sindacale della Capogruppo, svolgendo la “funzione di controllo”, valuta il grado di effi-
cienza del sistema di gestione e c ontrollo dei rischi del Gruppo. A sua volta, i l Collegio sindacale 
delle Società del Gruppo vigila sulla rispondenza del sistema aziendale di gestione e controllo dei 
rischi affinché questi abbia i requisiti stabiliti dalla normativa. 

 della Capogruppo, svolgendo la “funzione di gestione”, definisco-
no le responsabilità delle s trutture e d elle funzioni az iendali coinvolte i n modo che s iano chiara-
mente attribuiti i relativi compiti e siano prevenuti potenziali conflitti di interesse. Il Consiglio di am-
ministrazione delle Società del Gruppo recepisce le direttive strategiche espresse nelle linee guida 
e nelle politiche di gestione dei rischi, come definite dalla Capogruppo, mentre gli Organi Delegati 
delle Società del Gruppo garantiscono l’attuazione delle strategie e del le politiche di gestione dei 
rischi definite dal proprio Consiglio di amministrazione. 

La normativa r iconosce, ai  f ini di  r iduzione/contenimento del  valore delle esposizioni al  r ischio di  
controparte, alcune tipologie specifiche di compensazioni contrattuali. 
 
In particolare: 

a) accordi bilaterali di novazione dei contratti derivati tra la banca e la sua controparte (cioè 
accordi scritti in base ai  quali le reciproche posizioni sono automaticamente compensate 
stabilendo un unico saldo netto in un unico nuovo contratto, giuridicamente vincolante, che 
si sostituisce ai contratti precedenti); 

b) altri accordi bilaterali di compensazione dei contratti derivati (cioè accordi scritti in base ai 
quali le reciproche posizioni sono automaticamente compensate stabilendo un unico saldo 
netto, senza effetti innovativi); 

c)  accordi bilaterali di compensazione fra prodotti differenti (cross-product netting). 

 

Allo stato attuale il Gruppo BPER si avvale di strumenti di mitigazione del secondo tipo. In partico-
lare, la Capogruppo ha sottoscritto e mantiene aggiornati (compliance alla normativa in vigore) ac-
cordi ISDA (International Swap and derivates Association) con le attuali controparti istituzionali in 
derivati OTC, mentre sono stati firmati anche i relativi allegati CSA (Credit Support Annex) per re-
golare la costituzione di garanzie finanziarie (collateral) e ridurre ulteriormente l’esposizione corren-
te e i l r ischio conseguente. Accordi di  GMRA (Global Master Repurchase Agreement), sono poi  
stati s ottoscritti c on al cune c ontroparti per  l a g estione di  g aranzie f inanziarie nel le op erazioni i n 
PCT. 

Il Gruppo sta inoltre proseguendo nell’implementazione delle procedure tecnico/organizzative con-
nesse al l’entrata in v igore, del la nuova normativa EMIR (European Market Infrastructure Regula-
tion). Di seguito, si rappresentano in sintesi le tempistiche previste di entrata in vigore dei diversi 
progetti in corso: 

                                                 
15 Cfr. “Linee Guida per il Modello di governo dei rischi di Gruppo”  
16 Nel Gruppo BPER per “Organi delegati” si intende il Comitato Esecutivo, l’Amministratore Delegato e il Direttore generale 
ovvero quelle figure dotate delle opportune deleghe per lo svolgimento delle funzioni di gestione corrente. 
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• obbligo di  r egolamento d elle o perazioni ( clearing), dei f lussi pe riodici e dello s cambio dei 
margini a collaterale centralizzato tramite una Clearing House (CCP), ovvero una cassa cen-
trale di compensazione per le operazioni in derivati OTC, con obbligo di conferma elettronica 
di queste operazioni tramite apposite piattaforme (entrata in vigore prevista fra l’ultimo trime-
stre del 2014 e il primo trimestre del 2015); 

• obbligo di riconciliazione dei portafogli fra controparti e gestione delle dispute (in vigore dal 
15/09/2013); 

• rispetto di  precisi cut-off time per l ’inserimento delle conferme e l oro validazione ( in v igore 
dal 15/03/2013); 

• obbligo di  al imentazione di un Trade Repository da par te di Controparti e Clearing House, 
che forniranno i dettagli di tutte le operazioni in derivati OTC, garantendo il rispetto di precisi 
cut-off time per l’alimentazione del Trade Repository (in vigore dal 12/02/2014); 

• inasprimento degli standard patrimoniali sulle operazioni in derivati OTC gestite su base bila-
terale e l oro i nclusione nel p erimetro di  calcolo del  CVA-Credit Valuation Adjustment 
(01/01/2014). 

Il Gruppo monitora nel continuo l ’esposizione verso le controparti istituzionali generanti r ischio di  
controparte, utilizzando opportuni applicativi gestionali. 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
9.1 Portafoglio di negoziazione di vigilanza: valori nozionali di fine periodo e medi 

 
 
Attività sottostanti/                                  
Tipologie derivati 31.12.2013 31.12.2012 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

1. Titoli di debito e tassi di interesse 5.351.006 658.011 5.996.546 940.365 
a) Opzioni 962.459 - 1.020.949 - 
b) Swap 4.388.547 - 4.975.597 - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - 658.011 - 940.365 
e) Altri - - - - 

2. Titoli di capitale e indici azionari 7.475 1.731 4.871 2.138 
a) Opzioni 7.475 780 4.871 1.323 
b) Swap - - - - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - 951 - 815 
e) Altri - - - - 

3. Valute e oro 930.045 - 848.469 - 
a) Opzioni 244.134 - 191.513 - 
b) Swap - - - - 
c) Forward 685.911 - 656.956 - 
d) Futures - - - - 
e) Altri - - - - 

4. Merci 3.539 2.116 2.308 2.055 
5. Altri sottostanti - - - - 
Totale 6.292.065 661.858 6.852.194 944.558 
Valori medi 6.416.392 789.931 7.390.141 964.095 
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9.2  Portafoglio bancario: valori nozionali di fine periodo e medi 
 
 
9.2.1 Di copertura 
 
Attività sottostanti/Tipologie derivati 

31.12.2013 31.12.2012 

 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

1. Titoli di debito e tassi di interesse 893.177 - 302.296 - 
a) Opzioni - - - - 
b) Swap 893.177 - 302.296 - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altri - - - - 

2. Titoli di capitale e indici azionari - - - - 
a) Opzioni - - - - 
b) Swap - - - - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altre - - - - 

3. Valute e oro - - - - 
a) Opzioni - - - - 
b) Swap - - - - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altre - - - - 

4. Merci - - - - 
5. Altri sottostanti - - - - 
Totale 893.177 - 302.296 - 
Valori medi 495.229 - 344.455 - 
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9.2.2 Altri derivati 
 
Attività sottostanti/                        
Tipologie derivati 31.12.2013 31.12.2012 

 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

1. Titoli di debito e tassi di interesse 6.560.048 - 8.825.459 - 
a) Opzioni 17.368 - 8.031 - 
b) Swap 6.542.680 - 8.817.428 - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altri - - - - 

2. Titoli di capitale e indici azionari 35.396 - 32.161 - 
a) Opzioni 35.396 - 32.161 - 
b) Swap - - - - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altri - - - - 

3. Valute e oro - - - - 
a) Opzioni - - - - 
b) Swap - - - - 
c) Forward - - - - 
d) Futures - - - - 
e) Altri - - - - 

4. Merci - - - - 
5. Altri sottostanti - - - - 
Totale 6.595.444 - 8.857.620 - 
Valori medi 7.949.957 - 9.075.500 - 
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9.3  Derivati finanziari: fair value lordo positivo - ripartizione per prodotti 
 
 
Portafogli/Tipologie derivati Fair value positivo 

31.12.2013 31.12.2012 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

A. Portafoglio di negoziazione di  
     vigilanza 84.307 - 114.098 - 

a) Opzioni 16.692 - 13.665 - 
b) Interest rate swap 60.297 - 92.601 - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward 7.318 - 7.832 - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

B. Portafoglio bancario - di copertura 3.751 - - - 
a) Opzioni - - - - 
b) Interest rate swap 3.751 - - - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward - - - - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

C. Portafoglio bancario - altri derivati 111.934 - 200.612 - 
a) Opzioni 63 - 44 - 
b) Interest rate swap 111.871 - 200.568 - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward - - - - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

Totale 199.992 - 314.710 - 
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9.4  Derivati finanziari: fair value lordo negativo - ripartizione per prodotti 
 
 
Attività sottostanti/Tipologie  
derivati Fair value negativo 

31.12.2013 31.12.2012 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

Over the 
counter 

Controparti 
Centrali 

A. Portafoglio di negoziazione di 
vigilanza 127.819 29 167.668 86 

a) Opzioni 10.987 29 8.749 86 
b) Interest rate swap 106.297 - 150.319 - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward 10.535 - 8.600 - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

B. Portafoglio bancario - di copertura 37.825 - 37.661 - 
a) Opzioni - - - - 
b) Interest rate swap 37.825 - 37.661 - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward - - - - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

C. Portafoglio bancario - Altri derivati 27.966 - 52.551 - 
a) Opzioni 928 - 209 - 
b) Interest rate swap 27.038 - 52.342 - 
c) Cross currency swap - - - - 
d) Equity swap - - - - 
e) Forward - - - - 
f) Futures - - - - 
g) Altri - - - - 

Totale 193.610 29 257.880 86 
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Mutina (operazione strutturata ai sensi della legge 30 aprile 1999 n. 130) 
 
Data di cessione:   27/6/2002      
Cedente: 

      

Operazione “multi-originator”, posta in essere dal-
le seguenti Banche del Gruppo: 
- Banca del Monte di Foggia s.p.a. (2);    
- Banca Popolare di Aprilia s.p.a. (4);    
- Banca Popolare dell’Irpinia s.p.a. (1);    
- Banca Popolare di Lanciano e Sulmona s.p.a. 
(4);   
- Banca Popolare del Materano s.p.a. (3);    
- Banca Popolare di Salerno s.p.a. (1);  
- Cassa di Risparmio della Provincia dell’Aquila 
s.p.a. (4);    
- Banca Popolare di Crotone s.p.a. (3);    
- Banca di Sassari s.p.a.    
(1) in data 23/06/03 confluite nella Banca della 
Campania s.p.a. 
(2) in data 28/12/06 fusa per incorporazione in 
Banca della Campania s.p.a. 
(3) in data 03/11/08 confluite nella Banca Popolare 
del Mezzogiorno s.p.a. 
(4) in data 27/05/13 entrate a far parte della Capo-
gruppo BPER a seguito di fusione per incorpora-
zione. 

           
Società veicolo: 

    

Mutina s .r.l., c on sede a Modena. P osseduta al  
100% da BPER (a seguito di fusione per incorpo-
ra zione con Em.Ro. popolare s.p.a. e Meliorban-
ca s.p.a. avvenute nel 2012) 

Servicer: 

      

Nettuno Gestione Crediti s.p.a. (nel ruolo di 
Master Servicer; c he s i a vvale del le banc he c e-
denti qu ali sub-servicers). La Capogruppo m an-
tiene il ruolo di backup servicer.  

Data di emissione dei titoli   20/03/2003   
Tipologia dell’operazione   Tradizionale   
Struttura organizzativa: 

    

A par tire dalla data del  closing la società Master 
Servicer predispone un a r endicontazione t rime-
strale e semestrale che comunica alla società ve-
icolo. La rendicontazione commenta l’attività svol-
ta c on i ndicazioni r elative ad i ncassi, ent rando 
nello s pecifico per quant o concerne l e quote a 
pagamento degli interessi o a r imborso del  capi-
tale. Tali informazioni sono anche periodicamente 
fornite al la Direzione generale e a gli Organi Am-
ministrativi d ella C apogruppo B PER. La s ocietà 
master servicer assicura anche la corretta segna-
lazione delle informazioni richieste da Banca 
d’Italia per C entrale R ischi, Vigilanza e  archivio 
unico informatico. 
 

Sistemi interni di misurazione e controllo dei 
rischi 

L’attività destinata al recupero e alla gestione de-
gli i ncassi d ei c rediti ceduti è  s volta da un’ unità 
organizzativa dedi cata, n el r ispetto di r egole di 
comportamento stabilite contrattualmente. 
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Le modalità organizzative si possono così sintetizzare: 
 
Attività cedute Crediti di origine bancaria 
Qualità delle attività cartolarizzate Non performing 
Ammontare delle attività cartolarizzate Il por tafoglio crediti av eva un v alore di l ibro di  

Euro 840.160.206. 
Prezzo di cessione delle attività cartolarizzate Il prezzo di cessione è di Euro 412.514.712. 
Garanzie e linee di credito rilasciate dagli  
originator 

Linea di liquidità pari al 20% dell’importo dei ti-
toli Senior emessi. 

Garanzie e linee di credito rilasciate da terzi Nessuna 
Operazioni finanziarie accessorie Mutuo a ricorso l imitato in Titoli di  stato par i al  

120% dell’importo dei titoli Senior emessi. 
Distinzione per settore di attività economica Non viene riportata per i crediti non performing 

in quant o r itenuta po co significativa es sendo 
tutte posizioni a sofferenza (le specifiche attività 
potrebbero e ssere chiuse, f allite o s ottoposte 
ad altre procedure concorsuali). 

Distinzione per area territoriale I crediti oggetto di cartolarizzazione sono riferi-
bili a soggetti residenti in Italia, prevalentemen-
te nelle regioni centro meridionali.  

 
La società veicolo ha emesso le seguenti 10 obbligazioni, riconducibili a due categorie, Senior e 
Junior: 
 
          (in migliaia) 
           
Codice titolo Seniority Scadenza Importo emissione Residuo al 

31.12.2013 
Rating 

Fitch 
Rating 

S&P 

            
IT0003444327 Senior Aug-09 228.000 - AA- A+ 
IT0003444350 Junior Feb-19 12.069 3.833 n.r. n.r. 
IT0003444376 Junior Feb-19 12.143 8.531 n.r. n.r. 
IT0003444392 Junior Feb-19 24.001 14.530 n.r. n.r. 
IT0003444459 Junior Feb-19 61.830 44.242 n.r. n.r. 
IT0003444509 Junior Feb-19 9.987 198 n.r. n.r. 
IT0003444517 Junior Feb-19 10.487 10.487 n.r. n.r. 
IT0003444525 Junior Feb-19 3.432 1.217 n.r. n.r. 
IT0003444558 Junior Feb-19 31.094 26.000 n.r. n.r. 
IT0003444566 Junior Feb-19 19.466 8.627 n.r. n.r. 

Totale       412.509 117.665     
 
I Titoli Senior sono fruttiferi di interesse pari all’Euribor maggiorato di uno spread di 22 b.p. Essi pre-
vedono il rimborso su base semestrale, mediante l'utilizzo dei flussi di cassa provenienti dall’attività 
di recupero dei crediti. Sono stati collocati presso investitori istituzionali e sono quotati alla Borsa del 
Lussemburgo.  
I Titoli Junior, sottoscritti interamente dalle banche originator per la quota a loro riferibile, maturano 
un interesse pari allo 0,10% con clausola “senza memoria” ed il loro rimborso avrà luogo solo previo 
integrale soddisfacimento dei diritti dei portatori dei Titoli Senior. 
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Il 10 agosto 2009 sono giunti a scadenza i titoli Senior ancora in circolazione ed in pari data si è 
provveduto al  loro integrale r imborso. I l pagamento è s tato ef fettuato ut ilizzando disponibilità di  
cassa per Euro 5.922 mila, a c ui sono stati aggiunti Euro 29.350 mila con ut ilizzo del le somme 
rivenienti dal rimborso di CCT scaduti il 1° agosto ed a suo tempo posti a garanzia dei titoli. 
I suddetti utilizzi, quali sostanzialmente anticipazioni di liquidità, hanno acquisito il rango di debiti 
della società Mutina s.r.l. nei confronti dei garanti escussi. Tali debiti hanno la medesima scaden-
za dei titoli di classe C, a cui sono subordinati nel rimborso. 
In data 12 settembre 2012 è stato sottoscritto l’”Accordo di Modifica” che prevede la proroga della 
scadenza del Titolo Junior da agosto 2013 a febbraio 2019. 
 
 
 
10.1 Metodo per il calcolo degli importi delle esposizioni ponderati per il rischio 
 
Il Gruppo utilizza il metodo standardizzato, avvalendosi, per l’intero portafoglio, dei rating esterni 
rilasciati da Standard & Poor’s Rating Services, Fitch Ratings e Moody’s.  
 
 
 
10.2  Cancellazione delle attività oggetto di cartolarizzazione 
 
I crediti ceduti sono cancellati dalle attività del bilancio solamente se la cessione ha comportato il 
sostanziale t rasferimento di tutti i  r ischi e benef ici connessi ai  crediti s tessi. Per contro, qualora 
siano stati mantenuti i rischi e benefici relativi ai crediti ceduti, questi continuano ad essere iscritti 
tra le attività del bi lancio, sebbene giuridicamente la titolarità del credito sia stata effettivamente 
trasferita. 
Nel caso in cui non è possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e benefici, i crediti 
sono cancellati dal bilancio, qualora non sia stato mantenuto alcun tipo di controllo sugli stessi. Al 
contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta il mantenimento in bilancio 
dei crediti, in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato dall’esposizione ai cambiamenti di  
valore dei crediti ceduti ed alle variazioni dei flussi finanziari degli stessi. 
Infine, i crediti ceduti sono cancellati dal bilancio nel caso in cui, pur in presenza della conserva-
zione dei diritti contrattuali a ricevere i relativi flussi di cassa, vi sia la contestuale assunzione di 
un’obbligazione a pagare detti flussi, e solo essi, ad altri soggetti terzi. 
 
 
 
10.3 Gruppo bancario - Interessenze in società veicolo 
 
 
Denominazione Sede legale Interessenza % 

           Mutina s.r.l. Modena 
 

100% 
Estense Finance s.r.l. Conegliano (TV) 

 
9,9% 

Estense Covered Bond s.r.l. Conegliano (TV) 
   

60% 
Estense S.M.E. s.r.l. Conegliano (TV) 

   
9,9% 

Avia Pervia s.r.l. Conegliano (TV) 
   

9,9% 
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10.4. Attività di servicer – incassi dei crediti cartolarizzati e rimborsi dei titoli  
         emessi dalla società veicolo 
 
 
Servicer Società 

veicolo 
Attività  

cartolarizzate 
(dato di fine 
esercizio) 

Incassi crediti 
realizzati 
nell’anno 

Quota percentuale dei titoli rimborsati (dato di 
fine esercizio) 

   
D

et
er

io
ra

te
 

In
 b

on
is

 

D
et

er
io

ra
te

 

In
 b

on
is

 

Senior Mezzanine Junior 

   

A
tti

vi
tà

  
de

te
rio

ra
te

 

A
tti

vi
tà

 in
 b

on
is

 

A
tti

vi
tà

 
 d

et
er
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ra

te
 

A
tti

vi
tà

 in
 b

on
is

 

A
tti

vi
tà

  
de

te
rio

ra
te

 

A
tti

vi
tà

 in
 b

on
is

 

                       Nettuno 
Gestione 
Crediti 
s.p.a. 

Mutina 
s.r.l.  51.663  -  14.762  - 100,00% 

   
36,23% 

 Banco di 
Sardegna 
s.p.a. 

Sardegna 
N.1  7.675  -  -  - 

 
100,00% 56,00% 44,00% 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
10.5 Gruppo bancario - Ammontare complessivo delle attività cartolarizzate  
           sottostante e ai titoli junior o ad altre forme di sostegno creditizio 
 
 
Attività / valori Cartolarizzazioni 

tradizionali 
Cartolarizzazioni 

sintetiche 

A. Attività sottostanti proprie: 51.663 - 
A.1 Oggetto di integrale cancellazione 51.663 - 

1. Sofferenze 51.663 # 

2. Incagli - # 
3. Esposizioni ristrutturate - # 
4. Esposizioni scadute - # 
5. Altre attività - # 

A.2 Oggetto di parziale cancellazione - - 
1. Sofferenze - # 
2. Incagli - # 
3. Esposizioni ristrutturate - # 
4. Esposizioni scadute - # 
5. Altre attività - # 

A.3 Non cancellate - - 
1. Sofferenze - - 
2. Incagli - - 
3. Esposizioni ristrutturate - - 
4. Esposizioni scadute - - 
5. Altre attività - - 

B. Attività sottostanti di terzi: - - 
B.1 Sofferenze - - 
B.2 Incagli - - 
B.3 Esposizioni ristrutturate - - 
B.4 Esposizioni scadute - - 
B.5 Altre attività - - 
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10.6 Gruppo bancario - Esposizioni derivanti da operazioni di   
                cartolarizzazione distinte per qualità delle attività sottostanti 

 
 
Qualità attività sottostanti/Esposizioni 

Esposizioni per cassa 

Senior Mezzanine Junior 
 

Es
po

si
zi

on
e 

lo
rd

a 

Es
po

si
zi

on
e 

ne
tta

 

Es
po

si
zi

on
e 

lo
rd

a 

Es
po

si
zi

on
e 

ne
tta

 

Es
po

si
zi

on
e 

lo
rd

a 

Es
po

si
zi

on
e 

ne
tta

 

A. Con attività sottostanti proprie: 1.687 1.687 380 380 153.320 40.531 
a) Deteriorate - - - - 153.320 40.531 
b) Altre 1.687 1.687 380 380 - - 
B. Con attività sottostanti di terzi: 33.449 32.467 24.050 20.026 - - 
a) Deteriorate - - - - - - 
b) Altre 33.449 32.467 24.050 20.026 - - 

 
Non si riportano le parti della tabella relative alle garanzie rilasciate e alle linee di credito in quanto fattispecie non 
presenti. 
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10.7 Gruppo bancario - Esposizioni derivanti dalle operazioni di cartolarizzazione 

“proprie” ripartite per tipologia di attività cartolarizzate e per tipologia di 
esposizioni 

 
 

Tipologia attività cartolarizzate/Esposizioni Esposizioni per cassa 

Senior Mezzanine Junior 

 

Va
lo

re
 d

i b
ila

nc
io

 

R
et

tif
ic

he
/ r

ip
re

se
 d

i 
va

lo
re
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lo
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 d

i b
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nc
io

 

R
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/ r
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 d
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re
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 d
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R
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tif
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he
/ri

pr
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e 
di

 
va

lo
re

 

A. Oggetto integrale cancellazione dal  
     bilancio 1.687 - 380 - 40.531 112.789 
A.1 Mutina s.r.l.  
      -mutui e finanziamenti - - - - 40.531 77.134 
A.2 Sardegna N°1 ltd. 
      -crediti ipotecari - - - - - 35.655 
A.3 Sestante Finance s.r.l.  
      -mutui 1.161 - - - - - 
A.4 Sestante Finance III s.r.l.  
      -mutui 526 - 380 - - - 
B. Oggetto di parziale cancellazione dal 

bilancio - - 
    C. Non cancellate dal bilancio - - - - - - 

 
Non si riportano le parti della tabella relative alle garanzie rilasciate e alle linee di credito in quanto fattispecie non 
presenti. 

 
 
 
10.8 Esposizioni da operazioni di cartolarizzazione di terzi ripartite per tipologia di 

attività cartolarizzate 
 
 
Esposizioni derivanti da operazioni di cartolarizzazione di terzi ripartite per tipologia di 
attività cartolarizzate (valori di bilancio)

31.12.2013

Mutui 33.574

Finanziamenti 8.926

Leasing 566

Credito al consumo 912

ABS 8.479

Altre tipologie 36

Totale 52.493  
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10.9 Esposizioni derivanti da operazioni di cartolarizzazioni ripartite per     
               portafoglio e per tipologia 
 
 
Esposizione / 
portafoglio 

Attività 
 finanziarie 

detenute per 
la  

negoziazione  

Attività  
finanziarie 
valutate al 
fair value 

Attività 
 finanziarie 
disponibili 

per la  
vendita 

Attività 
 finanziarie 
detenute 
sino alla 
scadenza 

Crediti 31.12.2013 31.12.2012 

1. Esposizioni  
    per cassa 36 357 10.036 - 84.662 95.091 109.134 

 - Senior - 357 10.036 - 23.761 34.154 31.398 
 - Mezzanine 36 - - - 20.370 20.406 25.757 
 - Junior - - - - 40.531 40.531 51.979 

2. Esposizioni    
    fuori bilancio - - - - - - - 

 - Senior - - - - - - - 
 - Mezzanine - - - - - - - 
 - Junior - - - - - - - 

 
 
 
10.10 Portafoglio bancario: esposizioni derivanti da operazioni di   
                cartolarizzazione suddivise per fasce di ponderazione (valori comprensivi   
                delle rettifiche di vigilanza)  
 
 

20%

40%

50%

100%

225%

350%

650%

1250% con rating

1250% senza rating

Totale 52.261 43.834 14.652

105 4.541 9.123

50.362 - -

- 1.985 -

- - 1.983

- 4.748 -

- - -

- - 3.546

1.794 10.974 -

FASCE DI 
PONDERAZIONE

CARTOLARIZZAZIONI 
PROPRIE

CARTOLARIZZAZIONI DI 
TERZI

RICARTOLARIZZAZIONI DI 
TERZI

- 21.586 -
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10.11 Operazioni di Covered Bond  
 

10.11.1 Premessa   
 

Il Consiglio di amministrazione in data 8 febbraio 2011, con propria del ibera programmatica, ha 
deciso di avviare la strutturazione di un Programma di emissione di Obbligazioni Bancarie Garan-
tite (“OBG” oppure Covered Bond “CB”) ai sensi dell’art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130 
(la “ Legge 1 30/99”), del D ecreto del M inistero del l’Economia e del le Finanze del 14 dicembre 
2006, n. 310 (il “Decreto MEF”), delle Disposizioni di Vigilanza della Banca d’Italia del 24 marzo 
2010 (le “Disposizioni” e, unitamente alla Legge 130 e al Decreto MEF e ad ogni successivo ag-
giornamento, la “Normativa”). 
L’emissione di OBG si inserisce nel piano strategico del Gruppo BPER, quale strumento di diver-
sificazione delle fonti di raccolta, di riduzione del relativo costo e di allungamento delle scadenze 
del passivo. In particolare, le emissioni di Obbligazioni Bancarie Garantite assumono un ruolo di 
estremo interesse in un momento in cui l’attività degli investitori istituzionali sul mercato delle car-
tolarizzazioni è ancora ridotta e con spread penalizzanti.  
 
La struttura di base di un’emissione di Obbligazioni Bancarie Garantite (OBG) 
Le “OBG” possono essere emesse secondo uno schema operativo che prevede: 

• la cessione da parte di una banca, anche diversa da quella emittente le obbligazioni, ad 
una società veicolo di attivi di elevata qualità creditizia, costituiti in patrimonio separato ai 
sensi e per gli effetti delle disposizioni della Legge n. 130/99 applicabili; 

• l’erogazione alla società cessionaria, da parte della banca cedente o di altra banca, di un 
finanziamento subordinato, volto a fornire alla cessionaria medesima la provvista neces-
saria per acquistare le attività; 

• la prestazione da p arte della società cessionaria di una g aranzia in favore dei por tatori 
delle obbligazioni, nei limiti del relativo patrimonio separato. 

 
Per attivi di elevata qualità creditizia s’intendono tutti quei crediti che rispettano i criteri di selezio-
ne definiti dalla Normativa e dalla contrattualistica di riferimento (gli “Attivi Idonei”). 
 
I principali elementi del Programma di emissione di Obbligazioni Bancarie Garantite di 
BPER 
Il P rogramma C overed Bond di  BPER ( il “ Programma”) è s tato strutturato secondo i l seguente 
schema operativo: 

• la c essione p ro soluto alla s ocietà veicolo Estense Covered Bond s .r.l. ( la “ SPV” o “ E-
stense Covered Bond”), in una fase iniziale da parte della sola BPER e, poi durante la vi-
ta del  Programma, eventualmente anche di  al tre Banche del  Gruppo, di  at tivi di  elevata 
qualità creditizia, c he v erranno costituiti i n pat rimonio s eparato ai  s ensi e  pe r gli ef fetti 
della Legge 130/99; 

• l’erogazione alla SPV cessionaria, da parte di BPER e delle altre Banche del Gruppo che 
eventualmente aderiranno in futuro al  Programma in qualità di  banche cedenti, di  un f i-
nanziamento subordinato volto a fornire alla cessionaria medesima la provvista necessa-
ria per acquistare le attività cedute; 

• la prestazione da parte della SPV, nei limiti del costituito patrimonio separato, di una ga-
ranzia in favore dei portatori delle OBG emesse da BPER. 

Ancorché i l Programma si c onfiguri come “ di G ruppo”, l ’operazione i naugurale e qu elle s inora 
successive hanno visto nella veste di banca cedente la sola BPER, fermo restando che il ruolo di  
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banca emittente sarà svolto sempre da BPER. È previsto che solo a seguire, previa valutazione 
esperta di rischi ed o pportunità, ul teriori B anche del G ruppo po ssano a derire al P rogramma i n 
qualità di banche cedenti e cedere Attivi Idonei durante la vita del Programma. 
I portafogli di Attivi Idonei oggetto delle prime cessioni sono composti da crediti nascenti da mutui 
ipotecari residenziali che rispettano i requisiti previsti dalla Normativa. Tali portafogli sono stati i-
dentificati sulla base dei c riteri generali e s pecifici indicati nel contratto di  cessione. G li ul teriori 
portafogli di Attivi Idonei potranno comprendere crediti nascenti da mutui ipotecari residenziali che 
rispettano i  requisiti previsti dal la Normativa, nonché le u lteriori at tività i donee integrative di  cui 
all’articolo 2, comma 3, punti 2 e 3 del Decreto MEF.  
Il prezzo di cessione dei primi tre portafogli sono stati determinati, in conformità con quanto stabi-
lito dalle Disposizioni con riferimento ai valori di iscrizione nei rispettivi ultimi Bilanci approvati da 
BPER in funzione delle specifiche date di cessione. I relativi prezzi di cessione in tal modo deter-
minati vengono adeguati per tenere conto delle dinamiche del credito nei periodi intercorrenti tra 
le rispettive date di chiusura del bilancio e le date di cessione. Nello specifico, i prezzi di cessione 
risultano adeguati per tenere conto degli incassi in linea capitale sul credito nei periodi interinali e 
della maturazione degli interessi contrattualmente previsti nei medesimi periodi. In ossequio al le 
Disposizioni, non è pertanto necessario ottenere da parte di una società di revisione l’emissione 
di un’apposita attestazione da c ui r isulti che non e mergono elementi che facciano r itenere che i 
criteri di valutazione, applicati per la determinazione del prezzo di cessione dei crediti, non siano 
stati conformi a quel li che la banca cedente è t enuta ad os servare nel la redazione del  bi lancio 
d’esercizio. 
Il prezzo di cessione di ulteriori portafogli sarà determinato secondo la medesima metodologia e, 
comunque, nel rispetto delle Disposizioni vigenti. 
La cessione del portafoglio iniziale nonché degli ulteriori portafogli successivi –da intendersi pro 
soluto e da ef fettuarsi ai  s ensi del combinato disposto d egli a rtt. 1 e 4 del la Leg ge 1 30/99 e 
dell’art. 58 TUB – è stata notificata alla clientela ceduta mediante pubblicazione, a cura del ces-
sionario, di  un avviso di  cessione r iportante i  suddetti c riteri di selezione in Gazzetta Ufficiale e 
depositato sul Registro del le Imprese competente. Sono stati, inoltre, ef fettuati ul teriori adempi-
menti accessori alla cessione inerenti alla Normativa sulla privacy (D. Lgs.196/2003). 
La c lientela ceduta m antiene, per altro, un r apporto operativo di retto c on B PER – o, i n c aso di  
cessione di Attivi Idonei da parte di ulteriori banche cedenti che aderiranno al Programma, con le 
altre Banche del Gruppo con le qual i i  debitori hanno or iginariamente concluso i l rapporto di f i-
nanziamento – poiché i l v eicolo E stense C overed B ond s .r.l. h a c onferito a  B PER l ’incarico di  
svolgere le attività di gestione e amministrazione dei crediti ceduti ed i relativi servizi di cassa e di 
pagamento (l’attività di  “ servicing”), con l a f acoltà di BPER di  c onferire sub-delega al le relative 
banche cedenti per svolgere l’attività di servicing relativa ai portafogli rispettivamente ceduti. 
Ciò, in conformità alla Normativa, allo scopo di minimizzare l’impatto commerciale con la clientela 
ceduta ed,  al  contempo, ot timizzare l ’attività di  ges tione operativa di  c iascun portafoglio che, di  
fatto, resterà in capo ai cedenti. 
A date predeterminate ed in funzione di specifiche situazioni operative e di mercato saranno effet-
tuati da B PER, nel ruolo di Calculation Agent, dei test di valutazione che porranno a confronto i 
portafogli ceduti con le passività emesse, volti a v erificare la congruità della copertura del la ga-
ranzia appostata in funzione di specifici parametri di  legge, nonché dei parametri f issati contrat-
tualmente nella documentazione del Programma sulla base delle indicazioni fornite dalle Agenzie 
di rating, cui è subordinato il merito creditizio da queste concesse alle OBG. 
In caso di mancato rispetto di uno o più dei parametri richiesti, sarà necessaria l’integrazione del 
portafoglio ceduto mediante la cessione di ulteriori Attivi Idonei. L’integrazione potrà avvenire uti-
lizzando le disponibilità liquide della SPV, oppure mediante un ulteriore tiraggio sul finanziamento 
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subordinato concesso da BPER (ossia, ove del caso, dalle altre banche cedenti) ad Estense Co-
vered Bond s.r.l. 
Altre iniziative sono richieste in caso di violazione delle pattuizioni contrattuali, sino alle estreme 
conseguenze di  es cussione del la g aranzia pr estata dal la SPV in i potesi di  Event of Default 
dell’Emittente (ad esempio, inadempienza n el r imborso di  capitale o m ancato pagamento d egli 
interessi sulle OBG). 
A date determinate, inoltre, le strutture preposte al controllo sulla gestione dei rischi della banca 
verificano la qualità e l’integrità degli attivi ceduti a garanzia delle OBG emesse. 
La delineata struttura del Programma consente, dunque, la costituzione di un patrimonio segrega-
to (composto dagl i Attivi Idonei di volta in volta ceduti al la SPV) destinato esclusivamente a ga-
ranzia pr ivilegiata dei  de tentori del le O BG, de lle c ontroparti dei  c ontratti der ivati s tipulati 
nell’ambito d el P rogramma a c opertura dei  r ischi i nsiti nel  p ortafoglio de gli A ttivi Idonei c eduti, 
nonché del pagamento degli altri costi dell’operazione. 
In una situazione o rdinaria gl i on eri di pagam ento e rimborso s ulle OBG r imarranno in c arico 
all’Emittente e solamente al verificarsi di Event of Default dell’Emittente si attiveranno dei mecca-
nismi automatici di protezione volti alla maggiore tutela degli investitori. 
Ad ulteriore supporto della struttura finanziaria, sono previsti contratti derivati di swap con una o 
più controparti esterne selezionate sul mercato e aventi uno standing creditizio adeguato in linea 
con i criteri di eleggibilità richiesti dalle Agenzie di rating. Lo scopo di tali contratti è quello di tra-
sformare i flussi di interesse prodotti dal portafoglio di crediti ceduti in modo da renderli coerenti 
con quelli sostenuti sulle passività emesse.  
In particolare, tra le altre soluzioni tecniche, ordinariamente si può prevedere la stipula di due set 
distinti di contratti derivati di swap: 

• asset swap: ai sensi di tale contratto, la SPV corrisponderà alla controparte swap i flussi 
incassati a titolo di interesse su un nozionale rappresentato da una porzione del patrimo-
nio separato, determinato tenendo conto anche del debito residuo delle passività in esse-
re c ostituite dalle O BG e messe, ed i ncasserà dal la s tessa un f lusso corrispondente 
all’Euribor di  periodo, maggiorato o diminuito di  uno spread, applicato al  medesimo no-
zionale nel periodo di riferimento; 

• liability swap: ai sensi di tale derivato la SPV riceverà dalla controparte swap un tasso fis-
so pari alla cedola della relativa serie di OBG e pagherà alla stessa un flusso corrispon-
dente all’Euribor di periodo, maggiorato o diminuito (secondo i casi) di uno spread, appli-
cato ad un importo pari al valore nominale della relativa serie di OBG. 

A tali contratti possono corrispondere accordi di swap in back to back tra la relativa controparte di 
swap e BPER, situazione che si riscontra attualmente nel caso della terza emissione perfeziona-
ta. 
A tale riguardo va altresì precisato che la prima emissione è stata rimborsata il 22 gennaio 2014 
mentre la seconda emissione remunera ad un tasso variabile e pertanto non è al momento in es-
sere alcun contratto di swap specifico. Per la terza emissione, che remunera a tasso fisso, è stato 
invece necessario stipulare un Liability Swap. 
Il meccanismo finanziario permette da un lato a BPER, quale banca cedente, di mantenere, di fat-
to, una po sizione f inanziaria c osì come des iderata e  c oerente al le pr oprie s trategie di  Asset & 
Liability Management, dal l’altro al la SPV, in qual ità di garante, di  poter, nell’eventualità in cui si 
verificasse un Event of Default dell’Emittente, coprire gli oneri delle OBG scambiandoli con i frutti 
attesi dal portafoglio di crediti ceduti. 
Il Programma prevede l’emissione di OBG sino ad un massimo di Euro 5 miliardi, da realizzarsi, 
con più emissioni nel corso del tempo, entro i l termine del 31 di cembre 2018 (fermi restando gli 
obblighi di rinnovo annuale del relativo prospetto predisposto in ossequio alla Normativa comuni-
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taria di riferimento). La prima serie di OBG da nominali Euro 750 milioni è stata emessa il 1° di-
cembre 2011 ed è stata rimborsata il 22 gennaio 2014, dopo che si era provveduto, in data 2 no-
vembre, alla cessione ad Estense Covered Bond s.r.l., da parte di BPER, di un portafoglio di cre-
diti conformi ai requisiti di  idoneità previsti dal la Normativa per un valore nominale pari ad Euro 
1,1 miliardi, selezionato in funzione dei criteri evidenziati in precedenza e aventi le seguenti prin-
cipali caratteristiche: 

• rapporti di mutui residenziali ipotecari ovvero stipulati ai sensi della Normativa sul credito 
fondiario; 

• stipulati entro il 31 dicembre 2010; 
• scadenza ultima rata successiva al 31 dicembre 2012; 
• rapporto t ra debi to r esiduo e v alore del l’immobile a  ga ranzia, s timato al  m omento 

dell’erogazione, inferiore all’80%. 
 

Sulla base dei medesimi presupposti generali di  cui sopra, s i è  perfezionata, in data 25 giugno 
2012, una seconda emissione di OBG, per un ammontare di Euro 300 milioni, con scadenza a tre 
anni e t asso variabile, dopo che i l 4 m aggio 2012 erano stati ceduti al veicolo Estense Covered 
Bond s.r.l. ulteriori Euro 546 milioni di mutui ipotecari residenziali, originati ancora esclusivamente 
dalla B anca popol are dell’Emilia R omagna, essenzialmente r iferibili alla “ produzione” 
dell’esercizio 2011. La nuova emissione è stata prudentemente dimensionata per tenere in dove-
roso conto le possibili implicazioni che potrebbero interessare il collaterale a seguito degli eventi 
sismici del maggio 2012. 
Sempre sulla base dei medesimi presupposti generali sono stati ceduti, in data 10 luglio 2013, ul-
teriori Euro 680 milioni di mutui ipotecari residenziali, originati esclusivamente dalla Banca popo-
lare dell’Emilia Romagna s.c. o da altre Banche del Gruppo nel frattempo incorporate nella Capo-
gruppo medesima. 
Il 15 ottobre 2013 è stata poi effettuata la terza emissione OBG per Euro 750 milioni, a tasso fisso 
e con tenor 5 anni, interamente collocata sul mercato. Tale emissione è stata poi riaperta per ulte-
riori Euro 250 milioni il 24 febbraio 2014. 

 
Il prestito subordinato concesso da BPER ad Estense Covered Bond s.r.l., sotto forma di linea di 
credito, per finanziare l’acquisto dei portafogli ceduti, è attualmente pari ad Euro 2,5 miliardi, fer-
ma restando la facoltà di BPER di incrementare l’ammontare del finanziamento subordinato con-
cesso per finanziare l’acquisto di ulteriori portafogli (sia in coincidenza con nuove emissioni, ovve-
ro a f ini di integrazione del patrimonio separato), e remunerato in modo da garantire i l r itorno al 
cedente del rendimento originato dai mutui segregati nel patrimonio separato, ancorché in via re-
siduale r ispetto al  pagamento degl i oneri di  gestione del lo SPV; così rendendo sostanzialmente 
neutrale, dal punto di vista economico, la cessione. 
L’ammortamento di  t ale prestito pu ò av venire i n f unzione del  rimborso progressivo delle OBG 
che, a  loro volta, permettono la l iberazione del  portafoglio c reditizio o  dei  relativi incassi che lo 
stesso ha nel frattempo generato. 
Come anticipato anche in precedenza, sono previste ul teriori cessioni volte all’impiego del le d i-
sponibilità in linea capitale nel tempo generate dal portafoglio di Attivi Idonei ceduto (c.d. cessioni 
successive revolving), eventuali ulteriori cessioni volte a mantenere il rapporto originario tra attivi 
a garanzia e titoli emessi (c.d. cessioni successioni di ripristino), nonché ulteriori cessioni volte a 
consentire l’emissione di ulteriori Serie di OBG (c.d. cessioni successioni per emissione). 
La l iquidità disponibile generata dal portafoglio potrà – secondo i  l imiti d i legge – essere al tresì 
impiegata in investimenti o depo siti i donei, s ulla b ase del le i ndicazioni di  B PER i n qual ità di  
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Dato che la prima cessione del portafoglio è stata eseguita il 2 novembre 2011, il valore di bilan-
cio di riferimento dei crediti è quello al 31 dicembre 2010, adeguato per tenere conto delle dina-
miche delle posizioni nel periodo intercorrente tra la data di chiusura del bilancio e quella di ces-
sione. 
Ugualmente, per l a s econda e t erza c essione i  v alori di  bi lancio di  r iferimento dei  c rediti s ono 
quelli, rispettivamente, del 31 dicembre 2011 e 2012. 
Nello specifico, al /dal valore di  bi lancio sono scomputate le “variabili endogene”, ovvero incassi 
sul credito nel periodo interinale e maturazione degli interessi contrattualmente previsti nel mede-
simo periodo. Ciò risulta in linea anche con le disposizioni di natura regolamentare previste dalle 
Disposizioni e descritte in precedenza.  
Per quanto r iguarda le altre componenti che possono incidere nella configurazione del valore di 
iscrizione di  bilancio, i n al tre pa role costo am mortizzato e svalutazioni c ollettive ( trattandosi di  
crediti in bonis), si è ritenuto aderente a principi di rilevanza, inerenza e sostanzialità assumere il 
loro valore pari a quello di iscrizione nell’ultimo bilancio approvato e revisionato. 
 
 

10.11.7 I rischi connessi con l’operazione 
 
Il Programma comporta alcuni r ischi f inanziari e non, oggetto di analisi e m onitoraggio da parte 
delle funzioni di Risk Management e Compliance di Gruppo, nonché, per quanto attiene specifica-
tamente ai rischi di frodi ed errori non intenzionali nell’informativa finanziaria, dal Dirigente prepo-
sto alla redazione dei documenti contabili societari. In sintesi i principali profili di rischio possono 
essere riassunti come segue: 

• Rischio tasso 
Nella struttura di un Covered Bond, il rischio tasso si origina dalle differenti caratteristiche 
di tasso di interesse rivenienti nelle obbligazioni bancarie garantite e nel portafoglio di as-
sets posto a garanzia. Tali r ischi sono mitigati da ap posite coperture in contratti derivati 
eventualmente volta per volta posti in essere con controparti di mercato. 

• Rischio credito 
Nella struttura di un Covered Bond il rischio di credito è riconducibile alla qualità dei credi-
ti ceduti da ciascuna singola Banca Cedente nell’ambito del cover pool. 
A fronte di tale rischio, le agenzie di rating, per poter attribuire alle OBG la massima valu-
tazione possibile, richiedono un livello di over-collateralisation che è funzione anche della 
qualità del cover pool. 

• Rischio controparte 
Il rischio controparte consiste nella possibilità che il merito di credito delle controparti ter-
ze coinvolte nell’operazione, i n al tre p arole l e controparti swap e l a b anca e sterna a l 
Gruppo che detiene i conti della società veicolo, possa peggiorare al punto da creare un 
problema di liquidità, con la conseguenza che i fondi del cover pool che confluiscono sui 
conti della società veicolo o i pagamenti effettuati ai sensi dello swap sono trattenuti dalle 
controparti stesse. Tale rischio, è mitigato dal coinvolgimento di controparti con rating e-
levato e dalla presenza di previsioni, nei relativi contratti ISDA e CSA e nel contratto de-
nominato “Cash Management and Agency Agreement”, in base alle qual i in caso di do-
wngrading di tali controparti si proceda con la loro sostituzione immediata. 

• Rischio liquidità 
La presenza di un’emissione di OBG “soft bullet” a fronte di un cover pool avente ad og-
getto mutui con un determinato piano di ammortamento comporta la necessità di una ge-
stione dinamica del cover pool stesso. I fondi rivenienti dalle rate incassate a titolo di ca-
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le quello che si è organizzato, si considerano come non effettuate dal punto di vista fisca-
le solo se si verificano determinate condizioni, tra cui l’identità fra il prezzo di cessione e 
l’ultimo valore di iscrizione degli attivi alienati nel bilancio della banca cedente. La pr ima 
cessione, come det to, ha avuto luogo decorsi ormai undici mesi dalla data cui è r iferito 
l’ultimo bi lancio del la banca cedente, con la conseguenza che, nel momento di efficacia 
reale della compravendita, il valore degli attivi alienati allo SPV è risultato giocoforza diffe-
rente dall’ultimo valore degli stessi iscritto in bilancio e ciò quanto meno per effetto del na-
turale parziale rimborso effettuato dai debitori cui fanno capo le posizioni facenti parte del 
portafoglio. A l r iguardo, si è adot tata l ’interpretazione prevalente della disposizione, che 
prevede che il valore di bilancio venga ridotto delle quote di capitale incassate ed i ncre-
mentato dai ratei interessi maturati fino alla data di cessione. Tale soluzione interpretati-
va, che appare corretta dal punto di vista logico, non è, tuttavia – almeno allo stato - sup-
portata da specifici precedenti interpretativi resi pubblici dell’Amministrazione Finanziaria. 
Analoga situazione si rileva per la seconda e terza cessione di attivi, sebbene il periodo di 
tempo trascorso dalle rispettive chiusure di bilancio di riferimento si stato più contenuto. 

 
 

10.11.8 Aspetti organizzativi e gestionali della società veicolo 
 
In m erito ag li as petti or ganizzativi e ges tionali della s ocietà v eicolo ( al f ine di  v alutarne 
l’adeguatezza rispetto ai compiti attribuiti alla stessa) e ai  contratti stipulati nel contesto del Pro-
gramma, è s tata acquisita una “Relazione sulla società cessionaria” redatta dallo Studio Legale 
Linklaters, al  fine di  assicurarsi che i  contratti s tipulati nel  contesto del  Programma contengano, 
conformemente a quanto previsto dalla Normativa, clausole atte ad assicurare un regolare ed ef-
ficiente svolgimento delle funzioni da parte della società cessionaria stessa.  
 
 

10.11.9 Valutazione dei profili giuridici del Programma di emissione di Obbligazioni 
Bancarie Garantite 

 
Si è al tresì acquisita relazione resa dallo Studio legale Linklaters, al  f ine di  valutare, conforme-
mente a qu anto pr evisto dal le D isposizioni, i  pr ofili gi uridici del le at tività pr eviste al l’interno d el 
Programma. La relazione ha ad oggetto una approfondita disamina delle strutture e degli schemi 
contrattuali impiegati, con par ticolare attenzione al le caratteristiche del la garanzia prestata dalla 
società cessionaria e al complesso dei rapporti che intercorrano tra i soggetti partecipanti al Pro-
gramma. 
 
 
10.11.10 Valutazione annuale del Programma di Emissione di Obbligazioni  
               Bancarie Garantite da parte dell’Asset Monitor 
 
Si rammenta che secondo i termini della Normativa l ’Asset Monitor – nella fattispecie Deloitte & 
Touche s.p.a. – effettua un’analisi annuale sullo stato del Programma, relazionando il Consiglio di 
amministrazione, il Collegio sindacale e la Funzione di Revisione Interna della Banca. 
Allo stato dell’arte sono state effettuate le analisi relative all’esercizio 2011 e 2012 e non sono sta-
ti riscontrati motivi di rilievo. 
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10.12 Operazioni di autocartolarizzazione 
 

10.12.1 Autocartolarizzazione Estense Finance 
 
Nel corso dell’esercizio 2009 la Banca ha perfezionato un’operazione di cartolarizzazione di mutui 
residenziali performing, ai sensi della legge 30 aprile 1999 n. 130, finalizzata ad ottenere un raf-
forzamento della dotazione di funding a presidio del rischio di liquidità.  
L’operazione ha c omportato la cessione, pro-soluto e in blocco, di  n.  20.198 crediti pecuniari in 
bonis, inerenti ad un portafoglio di  ( i) mutui fondiari residenziali e  (ii) mutui assistiti da ipoteche 
volontarie su beni immobili residenziali, per un valore complessivo pari ad Euro 1.922.631.856, a 
favore di  Estense F inance s .r.l., s ocietà a r esponsabilità l imitata c ostituita ai  s ensi della Legge 
130, di cui la Banca detiene il 9,9% del capitale. 
La società veicolo ha finanziato l’operazione attraverso l’emissione dei titoli obbligazionari “asset 
backed” illustrati nella tabella in calce, tutti sottoscritti da BPER. 
Al fine di coprirsi dal rischio di tasso di interesse connesso all’emissione di titoli, la società veicolo 
ha stipulato un c ontratto di  Interest Rate Swap con primaria i stituzione f inanziaria. Con 
quest’ultima entità l’originator si è resa controparte di uno speculare accordo, al fine di internaliz-
zare il rendimento dell’operazione. 
L’operazione, come detto non rivolta al mercato, è finalizzata a costituire una potenziale riserva di 
liquidità, av endo g enerato l a di sponibilità di  t itoli “eligible” utilizzabili sia p er i l rifinanziamento 
presso la Banca Centrale Europea sia come garanzia di altre operazioni di funding. Essa rientra 
nel complesso delle attività di Liquidity Management poste in essere da BPER. 
I titoli, inizialmente dotati di rating attribuito dalla sola agenzia Standard & Poor’s, sono stati in se-
guito assoggettati a valutazione anche da parte di una seconda agenzia, nello specifico Fitch Ra-
tings, come richiesto dalle più recenti evoluzioni normative europee. 
Così come strutturata la cessione non trasferisce a terzi soggetti, rispetto alla Banca “originator”, il 
rischio sostanziale dei crediti sottostanti. Pertanto, in base alle previsioni dello IAS 39 in materia 
di “derecognition”, i rapporti oggetto della cartolarizzazione restano iscritti nell’attivo del bilancio di 
BPER e formano oggetto di illustrazione nella Nota integrativa. 
 
 Classi A B C 

Importo Emissione 1.750.000.000 40.000.000 132.632.000 
Divisa Euro Euro Euro 
Scadenza 24-ago-48 24-ago-48 24-ago-48 
Quotazione Borsa Lussemburgo Borsa Lussemburgo Non quotato 
Codice ISIN IT0004513542 IT0004513559 IT0004513567 
Ammortamento Pass Through Pass Through Pass Through 
Indicizzazione Euribor 3m Euribor 3m Non indicizzato 
Spread 0,60% 2,50% Residuale 
Rating S&P all’emissione AAA A Non attribuito 
Rating Fitch all’emissione Non attribuito Non attribuito Non attribuito 
Rating S&P corrente AAsf Asf Non attribuito 
Rating Fitch corrente AA+sf BBB+sf Non attribuito 

 
Il Titolo Senior sta ammortizzando secondo le aspettative ed il capitale nominale residuo era pari 
a Euro 897 milioni dopo la payment date di novembre 2013 e correntemente è pa ri a Euro 857 
milioni dopo la payment date di febbraio 2014. 
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10.12.2 Autocartolarizzazione Estense S.M.E. 
 
Nel corso del l’esercizio 2012 la Banca ha per fezionato un’operazione di  cartolarizzazione f inan-
ziamenti performing erogati a piccole e medie imprese, ai sensi della legge 30 aprile 1999 n. 130, 
finalizzata ad ottenere un rafforzamento della dotazione di funding a presidio del rischio di liquidi-
tà. 
L’operazione ha c omportato la cessione, pro-soluto e in blocco, di  n.  12.175 crediti pecuniari in 
bonis, inerenti ad un portafoglio di finanziamenti chirografari ed ipotecari, per un valore comples-
sivo pari ad Euro 2.131.896.730,63, a favore di Estense S.M.E. s.r.l., società a responsabilità limi-
tata costituita ai sensi della Legge 130, di cui la Banca detiene il 9,9% del capitale. 
La società veicolo ha finanziato l’operazione attraverso l’emissione dei titoli obbligazionari “asset 
backed” illustrati nella tabella in calce, tutti sottoscritti da BPER. 
L’operazione, come detto non rivolta al mercato, è finalizzata a costituire una potenziale riserva di 
liquidità, av endo g enerato l a d isponibilità d i t itoli “eligible” utilizzabili sia p er i l rifinanziamento 
presso la Banca Centrale Europea sia come garanzia di altre operazioni di funding. Essa rientra 
nel complesso delle attività di Liquidity Management poste in essere da BPER. 
I titoli sono dotati di rating attribuito da Standard & Poor’s e da DBRS, come richiesto dalle vigenti 
normative europee. 
Così come strutturata la cessione non trasferisce a terzi soggetti, rispetto alla Banca “originator”, il 
rischio sostanziale dei crediti sottostanti. Pertanto, in base alle previsioni dello IAS 39 in materia 
di “derecognition”, i rapporti oggetto della cartolarizzazione restano iscritti nell’attivo del bilancio di 
BPER e formano oggetto di illustrazione nella Nota integrativa. 
 
 Classi A B 

Importo Emissione 1.488.000.000 668.700.000 
Divisa Euro Euro 
Scadenza 27-dic-55 27-dic-55 
Quotazione Borsa Lussemburgo Borsa Lussemburgo 
Codice ISIN IT0004881014 IT0004881006 
Ammortamento Pass Through Pass Through 
Indicizzazione Euribor 3m Euribor 3m 
Spread 0,50% Residuale 
Rating S&P all’emissione A- Non attribuito 
Rating DBRS all’emissione A low Non attribuito 
Rating S&P corrente A- Non attribuito 
Rating Fitch corrente A low Non attribuito 

 

Il Titolo Senior sta ammortizzando secondo le aspettative ed il capitale nominale residuo era pari 
ad Euro 1.038 milioni dopo la payment date di dicembre 2013. 
 
 

10.12.3 Autocartolarizzazione Emilro Collection Services 
 
Il 14 settembre 2009 Emilia Romagna Factor s.p.a. (Emil-Ro Factor s.p.a.), avvalendosi di Emilro 
Collection Services s.r.l., società veicolo, ha dato avvio ad un programma di cartolarizzazione re-
volving che prevede la cessione da parte di Emilia Romagna Factor s.p.a. pro soluto ed ai sensi 
della Legge n.130/99, di un portafoglio di crediti commerciali performing verso debitori ceduti. 
Il programma ha durata quinquennale e prevede la cessione di un portafoglio crediti commerciali 
fattorizzati individuabili in blocco secondo criteri di eleggibilità contrattualmente predefiniti, partico-
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larmente stringenti e rigorosi, al fine di garantire al portafoglio ceduto performance altamente po-
sitive, utili al conseguimento degli elevati l ivelli di rating necessari per conferire “eleggibilità” alle 
Notes. 

 
Il prezzo del primo portafoglio crediti ceduto, pari a Euro 133,5 milioni, è stato liquidato, a pronti, 
con l’emissione di titoli Senior per l’importo di Euro 100 milioni (interamente sottoscritti da Emil-Ro 
Factor s.p.a.).  
Ai titoli, divisi in quattro tranches da Euro 25 milioni ciascuna avente scadenza nominale 28 luglio 
2016 e  quot ati all’Irish Stock Exchange, ai  quali er a s tato at tribuito i l rating AAA dal l’agenzia 
Standard &  P oor’s, m a che nel  2012 sono s tati sottoposti ad un pr ocesso d i downgrade dalla 
stessa agenzia a AA+. 
La componente differita del prezzo rappresenta principalmente uno scarto di garanzia a fronte dei 
rischi di portafoglio. L’ammontare di tale scarto è calcolato sulla base del livello di concentrazione 
del portafoglio, delle perdite che potrebbero sorgere da quest’ultimo e del rendimento dei titoli in 
uno scenario “stressato”.  
Come usuale in operazioni di  questo t ipo, i l prezzo differito comprende inoltre un f inanziamento 
concesso da E mil-Ro Factor s.p.a. al veicolo al f ine di costituire uno specifico fondo di garanzia 
(cash reserve amount) per Euro 1,055 milioni nonché un fondo spese (retention amount) di Euro 
50 mila. 
 
La struttura dell’operazione prevede una fase iniziale di revolving, in cui le parti possono realizza-
re acquisti di portafogli successivi al fine di “ricaricare” il portafoglio dei crediti e che terminerà nel 
luglio 2014, e una fase di ammortamento in cui vengono rimborsati i titoli emessi. 
Con specifico riferimento agli obiettivi e alle finalità perseguite, si precisa che l’operazione di car-
tolarizzazione ha come unico obiettivo l’ottenimento per Emil-Ro Factor s.p.a. di titoli eleggibili per 
il rifinanziamento, da utilizzare, tramite la Banca popolare dell’Emilia Romagna, quale elemento di 
garanzia in ordine alla rapida generazione di liquidità. 

 
Rispetto alle previsioni dei principi contabili IAS/IFRS, l’operazione di cartolarizzazione allo stato 
non configura trasferimento sostanziale di tutti i rischi e benefici, in quanto non soddisfa i requisiti 
previsti dallo IAS 39 in merito alla cosiddetta derecognition. 
Collateralmente la sottoscrizione dei titoli rivenienti dalla cartolarizzazione non ha aggiunto alcun 
rischio né ha mutato la rappresentazione di bilancio rispetto a quella preesistente all’operazione di 
cartolarizzazione sopra descritta. 
 
 
10.12.4 Autocartolarizzazione Avia Pervia 
 
Nel corso d ell’esercizio s i è completata l ’operazione di  cartolarizzazione multi-originator, Avia 
Pervia s.r.l., riferita a un portafoglio di finanziamenti ipotecari e chirografari erogati dalle Banche 
del Gruppo e classificati dagli originator a sofferenza. 
A fronte di tale operazione, già in data 13 novembre 2012, Banca popolare dell’Emilia Romagna 
s.c. e Meliorbanca s.p.a. hanno ceduto alla società veicolo un primo blocco di crediti. 
Il 21 marzo 2013 altre Banche del Gruppo – Banco di Sardegna s.p.a., Banca Popolare del Mez-
zogiorno s.p.a., Banca della Campania s.p.a., Banca Popolare di Ravenna s.p.a., Banca di Sas-
sari s.p.a., Banca di Aprilia s.p.a., Banca Popolare di Lanciano e Sulmona s.p.a. e C assa di Ri-
sparmio della Provincia dell’Aquila s.p.a. – hanno ceduto alla società veicoli ulteriori portafogli di 
crediti. 
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Il corrispettivo dei portafogli acquistati è stato finanziato tramite l'emissione da parte del veicolo di 
una serie di  t itoli asset backed, privi d i rating e non quotati, interamente sottoscritti dai r ispettivi 
originator con valuta 17 maggio 2013. 
L’acquisto integrale dei titoli da parte delle Banche del Gruppo comporta il continuo coinvolgimen-
to nell’operazione di cartolarizzazione. Conseguentemente, non essendo avvenuto il trasferimen-
to s ostanziale dei  r ischi/benefici dei  portafogli ceduti, det ti f inanziamenti non sono s tati stornati 
dagli attivi delle Banche del Gruppo. 
In data 10 g ennaio 2014 sono intervenute ul teriori cessioni di  crediti sempre f inanziate da t itoli 
sottoscritti dai rispettivi originator. In tale occasione sono state altresì razionalizzate le c.d. casca-
te dei  pagamenti del l’operazione per tener conto delle incorporazioni infra gruppo nel  f rattempo 
intervenute. 

 
 

10.12.5 Autocartolarizzazione Multi Lease As 
 
È stata posta in essere una cartolarizzazione “multi- originator” di crediti da operazioni di leasing 
realizzata congiuntamente da Sardaleasing s.p.a. ed ABF Leasing s.p.a., mediante cessione pro 
soluto in un’unica soluzione alla società veicolo denominata MULTI LEASE AS s.r.l. di un portafo-
glio di crediti di leasing in bonis selezionati secondo specifici criteri oggettivi. La cessione dei cre-
diti è stata formalizzata in data 1° febbraio 2013 con avvenuta pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 16 del 7 f ebbraio 2013. Il valore complessivo dei crediti ceduti è pari a circa Euro 1.018 
milioni, di  cui c irca E uro 580 milioni (57%) riferibili a S ardaleasing s.p.a. ed  E uro 43 8 m ilioni 
(43%) r iferibili ad ABF Leasing s.p.a. La scelta della struttura multi - originator ha consentito un 
significativo abbat timento dei  c osti, s ia di  s trutturazione i niziale c he di  g estione s uccessiva. La 
società veicolo ha finanziato il pagamento del prezzo d’acquisto dei crediti tramite l’emissione di: 

• titoli Classe A Senior per Euro 625.900.000, ISIN IT0004895733, rating S&P “A” e Fitch 
“A-”, quotati alla Borsa di Dublino e riconosciuti eligible dalla Banca Centrale d’Irlanda; 

• titoli C lasse B1 Junior per Euro 168.431.000, ISIN IT0004895741, non dot ati di  rating e 
non quotati, sottoscritti dal cedente ABF Leasing; 

• titoli C lasse B2 Junior per Euro 223.417.000, ISIN IT0004895774, non dot ati di  rating e 
non quotati, sottoscritti dal cedente Sardaleasing s.p.a. 

 
Obiettivo dell’operazione è ancora una volta il reperimento di liquidità a favore dell'intero Gruppo 
bancario, a costi competitivi, mediante il rifinanziamento presso la BCE. 
Il Titolo Senior sta ammortizzando secondo le aspettative ed il capitale nominale residuo era pari 
ad Euro 487 milioni dopo la payment date di ottobre 2013 ed è attualmente pari ad Euro 441 mi-
lioni dopo la payment date di gennaio 2014. 
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TAVOLA 1 1 - RISCHIO DI  MERCATO: I NFORMAZIONI PER L E BANCHE CHE 
UTILIZZANO IL M ETODO D EI M ODELLI I NTERNI PE R I L RI SCHIO DI 
POSIZIONE, IL RISCHIO DI CAMBIO E PER IL RISCHIO DI POSIZIONE IN 
MERCI (IMA)   

 
 
La Tavola 11 Rischi di  mercato: informazioni per  le banche che utilizzano i l metodo dei  modelli 
interni per il rischio di posizione, il rischio di cambio e per il rischio di posizione in merci (IMA) – 
non è fornita perché da ritenersi non applicabile al Gruppo, in quanto attualmente utilizza la me-
todologia standard ai fini della determinazione dei requisiti patrimoniali. 
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TAVOLA 12 - RISCHIO OPERATIVO 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Il G ruppo B PER ha adottato, a pa rtire dal la segnalazione con data di  r iferimento 31  dicembre 
2013, il metodo standardizzato (TSA - Traditional Standardised Approach) combinato con il meto-
do base (BIA - Basic Indicator Approach) per i l calcolo del  requisito patrimoniale consolidato a 
fronte del r ischio operativo, ai s ensi d i quant o p revisto dal la C ircolare B anca d’ Italia 263  del  
27/12/2006 contenente le Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le Banche. 
Il metodo TSA prevede di calcolare il requisito patrimoniale applicando alla media delle ultime tre 
osservazioni del margine di intermediazione, coefficienti regolamentari (β)17

Con i l metodo BIA il requisito pat rimoniale è det erminato appl icando alla media del le ul time t re 
osservazioni positive del margine di intermediazione (indicatore rilevante), un coefficiente (α) pari 
al 15%, come prescritto dalla normativa prudenziale.  

 distinti per ciascuna 
delle linee di business (Business Line) in cui è suddivisa l’attività del Gruppo. 

 

Il metodo standardizzato è stato adottato in maniera integrale dalle Banche del Gruppo operanti 
sul territorio i taliano (c.d. “ perimetro TSA”), allineate al  s istema i nformativo della Capogruppo 
Banca popolare dell’Emilia Romagna s.c., ovvero Banco di Sardegna s.p.a., Banca della Campa-
nia s.p.a., Banca Popolare del Mezzogiorno s.p.a., Banca Popolare di Ravenna s.p.a. e Banca di 
Sassari s.p.a., quindi con la sola eccezione della Cassa di risparmio di Bra s.p.a. alla quale è ap-
plicato, al pari delle restanti Società rientranti nel “perimetro BIA”, il metodo Base. 
 
L’adozione del metodo standardizzato combinato ha determinato un vantaggio patrimoniale al 31 
dicembre 2013, pari ad Euro 18,6 milioni. 
La componente del requisito regolamentare determinata col metodo standardizzato rappresenta il 
91,6% (pari ad Euro 280 milioni) del requisito complessivo relativo al rischio operativo che, al 31 
dicembre 2013, ammonta ad Euro 305,7 milioni. 
 
 

                                                 
17 Cfr. Circolare della Banca d'Italia n. 263 del 27 dicembre 2006 (Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le 
banche), Titolo II – Capitolo 5 – Parte Seconda – Sezione II. 
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TAVOLA 13 - ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE: INFORMAZIONI SULLE 
POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 

 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
Le esposizioni in strumenti di capitale del portafoglio bancario sono detenute per le seguenti finali-
tà: 

• finalità strategiche; 
• finalità istituzionali e di supporto ai territori nei quali opera il Gruppo Bancario; 
• a scopo di investimento finanziario. 

 
Tali esposizioni sono iscritte nelle voci di bilancio Attività finanziarie valutate al fair value, Attività 
finanziarie disponibili per la vendita e P artecipazioni. Si r iportano di seguito i  criteri di iscrizione, 
classificazione, v alutazione, c ancellazione, r ilevazione del le componenti r eddituali e det ermina-
zione dell’impairment di tali voci di bilancio. 
 
 
13.1 Attività finanziarie valutate al fair value 
 
13.1.1 Iscrizione 
 
L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie avviene alla data di regolamento. 
All’atto del la rilevazione iniziale, tali attività f inanziarie sono rilevate al  fair value, rappresentato, 
salvo differenti indicazioni, dal corrispettivo pagato per l’esecuzione della transazione, senza con-
siderare i costi o proventi ad essa riferiti ed attribuibili allo strumento stesso, che sono rilevati di-
rettamente nel Conto economico. 
 
 
13.1.2 Classificazione 
 
Sono classificati tra le “Attività finanziarie valutate al fair value” gli strumenti finanziari, non dete-
nuti con finalità di negoziazione, per i quali si rispetta almeno uno dei seguenti requisiti: 

• tale classificazione permette di eliminare “asimmetrie contabili”; 
• fanno parte di gruppi di attività che sono gestiti ed il loro andamento è valutato in base al 

fair value, secondo una documentata strategia di gestione del rischio; 
• contengono derivati impliciti scorporabili. 

 
 
13.1.3 Valutazione 
 
Successivamente al la rilevazione iniziale, le at tività f inanziarie sono valutate a l fair value, utiliz-
zando le metodologie illustrate nel paragrafo 13.4. 
 
 
13.1.4 Cancellazione  
 
Le attività finanziarie sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari deri-
vanti dalle stesse o quando l’attività finanziaria è ceduta, trasferendo sostanzialmente tutti i rischi 
e i benefici ad essa connessi. 
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Nel caso in cui il Gruppo venda un’attività finanziaria valutata al fair value, si procede alla sua eli-
minazione contabile alla data del suo trasferimento (data regolamento). 
I titoli ricevuti nell’ambito di un’operazione, che contrattualmente ne prevede la successiva vendita 
e i  t itoli c onsegnati nel l’ambito di  un’ operazione, che c ontrattualmente ne pr evede i l r iacquisto, 
non sono rispettivamente registrati o stornati dal bilancio. 
 
 
13.1.5 Rilevazione delle componenti reddituali  
 
Le componenti positive di reddito rappresentate dagli interessi attivi sono iscritte, per competen-
za, nelle voci di Conto economico relative agli interessi. 
Gli utili e le perdite, realizzati dalla cessione o dal rimborso, e gli utili e le perdite non realizzati de-
rivanti dalle variazioni del fair value del portafoglio, sono classificati nel “Risultato netto delle attivi-
tà e delle passività finanziarie valutate al fair value”. 
 
 
13.2 Attività finanziarie disponibili per la vendita 
 
 

13.2.1 Iscrizione 
 
L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento, per i titoli di debito o di 
capitale, ed alla data di erogazione, nel caso di crediti. 
All’atto della rilevazione iniziale, le attività finanziarie disponibili per la vendita sono rilevate al fair 
value; esso è rappresentato, salvo differenti indicazioni, dal corrispettivo pagato per l’esecuzione 
della t ransazione, c omprensivo d ei c osti o pr oventi di  t ransazione di rettamente at tribuibili al lo 
strumento stesso. Se l’iscrizione avviene a seguito di riclassificazione di “Attività finanziarie dete-
nute sino a scadenza”, il valore di iscrizione, è rappresentato dal fair value al momento del trasfe-
rimento. 
 
 
13.2.2 Classificazione 
 
Sono incluse in tale categoria le attività finanziarie, non rappresentate da derivati, che non sono 
state classificate in altre categorie previste dallo IAS 39, in altre parole non qualificabili come par-
tecipazioni di controllo, di controllo congiunto o di collegamento. 
 
 
13.2.3 Valutazione 
 
In seguito alla rilevazione iniziale, le attività finanziarie disponibili per la vendita continuano ad es-
sere valutate al fair value utilizzando le metodologie illustrate nel paragrafo 13.4.  
Solo particolari titoli di capitale, per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera at-
tendibile, sono mantenuti al costo. 
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13.2.4 Cancellazione  
 
Le attività finanziarie sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari deri-
vanti dalle stesse o quando l’attività finanziaria è ceduta, trasferendo sostanzialmente tutti i rischi 
e i benefici ad essa connessi. 
 
 
13.2.5 Rilevazione delle componenti reddituali  
 
La rilevazione a Conto economico tra gli interessi attivi del rendimento dello strumento calcolato 
in base alla metodologia del tasso effettivo di rendimento (cosiddetto “costo ammortizzato”) è ef-
fettuata per competenza, mentre gli utili o le perdite derivanti da una variazione di fair value sono 
rilevati in una specifica riserva di patrimonio netto sino a che l’attività finanziaria non viene cancel-
lata, o non viene rilevata una perdita di valore. Per competenza il corrispondente valore, viene ri-
levato nel Prospetto della redditività complessiva. 
I dividendi sono contabilizzati nel momento in cui sorge il diritto a ricevere il pagamento. 
Al momento della dismissione o della rilevazione di una perdita di valore, l’utile o la perdita cumu-
lati sono riversati a C onto economico rispettivamente nella voce “Utili (perdite) da cessione o ri-
acquisto” o “Rettifiche/riprese di valore nette per deterioramento”, rettificando la specifica riserva 
di patrimonio. Qualora i motivi che hanno determinato la rilevazione della perdita di valore siano 
stati r imossi a seguito di  eventi successivi, sono ef fettuate r iprese di valore con i mputazione a 
Conto economico, quando si tratta di crediti o titoli di debito, ovvero a patrimonio netto, nel caso di 
titoli di capitale. 
 
 
13.2.6 Impairment  
 
Ad ogni  reporting date le attività f inanziarie fuori dal la categoria al “ fair value through profit and 
loss” sono sottoposte ad un test di impairment al fine di verificare se esistono obiettive evidenze 
che possano far ritenere non interamente recuperabile il valore di carico delle attività stesse. 
Si è in presenza di perdite di valore se vi è evidenza oggettiva di una riduzione dei flussi di cassa 
futuri, rispetto a quelli contrattuali originariamente stimati; la perdita deve poter essere quantificata 
in maniera affidabile ed essere correlata ad eventi attuali, non meramente attesi. 
 
In applicazione dello IAS 39, il Gruppo prevede che ogni qualvolta le interessenze azionarie clas-
sificate come disponibili per la vendita presentino un fair value significativamente inferiore al costo 
di acquisto, o comunque inferiore al  medesimo, per un pe riodo prolungato, s iano oggetto di im-
pairment loss con imputazione della riserva negativa a Conto economico. 
In particolare il Gruppo BPER ha qualificato come obiettiva evidenza di impairment un fair value 
inferiore in misura maggiore al 50% del costo d’acquisto ovvero un fair value inferiore al costo di 
acquisto per un periodo consecutivo di 24 mesi. 
 
Ulteriori verifiche, in presenza di perdite di valore del fair value, consistono in un’analisi approfon-
dita delle ragioni che hanno determinato tale perdita, al f ine di identificare eventuali situazioni di 
difficoltà dell’emittente quali, a titolo di esempio: 

• significative difficoltà finanziare o rischi di avvio di procedure concorsuali; 
• annuncio/avvio di piani di ristrutturazione finanziaria; 
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• variazioni s ignificative con impatto negativo nel l’ambiente tecnologico, economico o n or-
mativo in cui opera l’impresa. 

Se le predette analisi inducono il Gruppo a ritenere che esistano concreti elementi di impairment 
la riserva di patrimonio netto iscritta è riversata a Conto economico. 
 
 
13.3 Partecipazioni 
 
 

13.3.1 Iscrizione 
 
Le partecipazioni sono iscritte alla data di regolamento. All’atto della rilevazione iniziale le interes-
senze partecipative s ono contabilizzate al  c osto, c omprensivo dei c osti e pr oventi di rettamente 
attribuibili alla transazione. 
 
 
13.3.2 Classificazione 
 
Nella presente voce sono iscritte e le partecipazioni di collegamento (definito come influenza no-
tevole). 
Secondo lo IAS 28, oltre alle società in cui si detiene un’interessenza pari o superiore al 20% (o 
una quota equivalente dei diritti di voto), quelle che per particolari legami giuridici, (ad esempio la 
partecipazione a patti di sindacato), debbono considerarsi sottoposte ad influenza notevole, non-
ché quelle ove sussiste controllo congiunto in forza d i accordi contrattuali, parasociali o di  al tra 
natura, per la gestione paritetica dell'attività e la nomina degli amministratori. 
 
 
13.3.3 Valutazione 
 
Lo IAS 28 e lo IAS 31 prevedono che nel Bilancio separato le società sottoposte a controllo con-
giunto e le collegate siano valutate al costo, soluzione per la quale il Gruppo ha optato, oppure al 
fair value, i n c onformità allo I AS 3 9; i n sede di consolidamento ne  è  f atta un a v alutazione 
all’equity method. 
Se esistono evidenze che il valore di una partecipazione possa aver subito una riduzione, si pro-
cede alla stima del valore recuperabile della partecipazione stessa, tenendo conto del valore at-
tuale dei flussi finanziari futuri che la partecipazione potrà generare, incluso il valore di dismissio-
ne finale dell’investimento. 
Se il valore di recupero risulta inferiore al valore contabile, la relativa differenza è imputata a Con-
to economico. 
Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a seguito di un evento verificatosi successi-
vamente alla rilevazione della riduzione di valore, sono effettuate riprese di valore con imputazio-
ne a Conto economico, che non possono eccedere l’ammontare delle perdite da impairment pre-
cedentemente registrate. 
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13.3.4 Cancellazione  
 
Le partecipazioni sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivati 
dalle attività stesse o quando esse sono cedute, trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e bene-
fici ad esse connessi. 
 
 
13.3.5 Rilevazione delle componenti reddituali  
 
I dividendi sono rilevati all’interno della voce “Dividendi e proventi simili”, nel momento in cui sor-
ge il diritto a riceverne il pagamento. 
Eventuali rettifiche/riprese di valore connesse con i l deterioramento del le partecipazioni, nonché 
utili o perdite derivanti dalla cessione di partecipazioni sono rilevati nella voce “Utili (Perdite) delle 
partecipazioni”. 
 
 
13.3.6 Impairment 
 
Sono oggetto del test di impairment anche le partecipazioni iscritte in bilancio. In particolare il test 
di impairment è eseguito su base annuale e prevede la determinazione del valore recuperabile, 
rappresentato dal maggiore tra il fair value al netto dei costi di vendita e il valore d’uso.  
Per quanto concerne i metodi di valutazione utilizzati per il calcolo del fair value al netto dei costi 
di vendita, si rimanda a quanto sopra indicato nel relativo capitolo illustrativo. 
Il valore d’uso è il valore attuale dei flussi finanziari attesi rivenienti dall’attività oggetto di impair-
ment; esso riflette la stima dei flussi finanziari attesi dall’attività, la stima delle possibili variazioni 
nell’ammontare e/o nella tempistica dei f lussi f inanziari, i l valore f inanziario del  tempo, i l prezzo 
atto a remunerare la rischiosità dell’attività ed altri fattori, quali ad esempio l’illiquidità dell’attività, 
che possano influenzare l’apprezzamento, da parte degli operatori di mercato, dei flussi finanziari 
attesi rinvenienti dall’attività.  
La stima del valore d’uso, ossia del valore attuale dei flussi finanziari futuri che si prevede abbia-
no origine dall’attività attraverso l’utilizzo di un metodo finanziario (DCF – Discounted Cash Flow) 
come il DDM configurato per le banche in versione Excess Capital Method (Metodo del Capitale 
in Eccesso), determina il valore dell’azienda in relazione alla potenziale capacità di generare flus-
si di cassa, garantendone la solidità patrimoniale.  
La det erminazione del  v alore d’uso si basa du nque s ull’attualizzazione d ei f lussi f inanziari c he 
trovano origine dallo sviluppo di business plan, il cui orizzonte temporale deve essere tuttavia suf-
ficientemente am pio p er poter d eterminare delle p revisioni “ congrue”; n ella p rassi f inanziaria 
l’arco temporale di stima dei flussi considera almeno un triennio. Dove non sono predisposti busi-
ness plan autonomamente dalle partecipate, sono sviluppati piani pluriennali di tipo inerziale, co-
struiti sulla b ase del le s trutture economico-patrimoniali del le di verse s ocietà, oppo rtunamente 
mediati da previsioni di mercato. 
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13.4 Metodologie di determinazione del fair value 
 
 
13.4.1 Strumenti finanziari quotati in mercati attivi 
 
Il processo di definizione del fair value inizia con la verifica della presenza di un mercato attivo da 
cui trarre con regolarità i prezzi in esso quotati. 
Al fine di attribuire la qualifica di mercato attivo il Gruppo BPER considera i seguenti fattori: 

• il numero di contributori presenti; 
• la frequenza di quotazione/aggiornamento del prezzo; 
• la presenza di un differenziale denaro-lettera; 
• l’ampiezza del differenziale denaro-lettera; 
• il volume degli scambi effettuati. 

 
La qualifica di strumento finanziario trattato su mercato attivo può essere riconosciuta solo attra-
verso ricerche approfondite di tutti i mercati esistenti, al fine di identificare il mercato principale o il 
più v antaggioso, t enendo i n considerazione “tutte l e i nformazioni r agionevolmente disponibili” 
(IFRS 13 par. 17). Tale analisi si rende necessaria per ogni strumento finanziario per il quale oc-
corre rilevare il valore corrente. 
Per stabilire se, in base alle evidenze disponibili, si può ritenere di essere in presenza di mercati 
attivi, Il Gruppo valuta l’importanza e la rilevanza di fattori quali:  

a) presenza di un numero esiguo di operazioni concluse di recente; 
b) le quotazioni dei prezzi non sono elaborate utilizzando le informazioni correnti;  
c) le quotazioni dei  p rezzi variano in misura consistente nel  tempo o t ra i  diversi “market-

maker”;  
d) è dimostrabile che gli indici che in precedenza erano altamente correlati ai fair value (va-

lori equi) dell’attività o della passività sono ora non più correlati in base alle recenti indica-
zioni di fair value di quell’attività o passività;  

e) presenza di un incremento significativo dei premi impliciti per il rischio o dei tassi di insol-
venza) delle operazioni osservate o dei prezzi quotati;  

f) presenza di un ampio scarto denaro-lettera (bid-ask spread) o di un aumento significativo 
dello stesso;  

g) significativo ridimensionamento del livello delle attività del mercato;  
h) scarsità di informazioni pubbliche disponibili. 

 

Verificata periodicamente l a r ispondenza dei  r equisiti nec essari, l o s trumento f inanziario si può 
intendere trattato su di un mercato attivo. All’interno di essi, si procede all’individuazione del mer-
cato principale o, in sua assenza, del mercato più vantaggioso. 
 
Il fair value viene calcolato facendo riferimento: 

• al prezzo denaro a chiusura di giornata, per le attività in portafoglio o per le passività da 
emettere; 

• al prezzo lettera a chiusura di giornata, per le passività già emesse o per le attività da ac-
quistare. 

Si intende prezzo denaro/lettera di  chiusura i l prezzo denaro/lettera preso come r iferimento 
dall’entità che regola il mercato su cui lo strumento è trattato. 
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In mancanza di un prezzo denaro/lettera di riferimento, si ritiene di poter adottare il prezzo ultimo 
definito dall’entità che regola il mercato (prezzo last) purché tale prezzo goda delle caratteristiche 
di pubblicità, liquidità, tempestività di adeguamento alle mutate condizioni e disponibilità previste 
dai principi. 
Per le posizioni di  attivo e pa ssivo che compensano i l r ischio di mercato può essere utilizzato i l 
prezzo medio tra denaro e lettera, a c ondizione che lo stesso s ia comunemente ut ilizzato dagli 
operatori di mercato e che sia coerente con l’obiettivo di misurazione al fair value ex IFRS 13. 

 
Nel caso di fondi comuni aperti, consideriamo la miglior espressione del fair value dello strumento 
il Net Asset Value (NAV). Non vengono effettuate correzioni del NAV per tener c onto 
dell’intervallo intercorrente fra la data di richiesta di rimborso e quella di rimborso effettivo. 

 
Nel caso di fondi chiusi quotati, il fair value è ricavato dalla quotazione fornita dal mercato. 
Per quanto riguarda le azioni estere, la qualifica di mercato attivo viene assegnata a tutte le azioni 
quotate su Borse regolamentate (Stock Exchanges). Il valore fornito per questa tipologia di titoli, 
ove indisponibile il differenziale bid/ask, è il prezzo ultimo di mercato (prezzo “last”). Non vengo-
no, al  c ontrario, c onsiderati pr ezzi da  m ercato at tivo l e c ompravendite az ionarie ef fettuate s u 
mercati OTC. 
Per quanto riguarda i derivati quotati si utilizzano i last prices forniti dalle strutture preposte al re-
golamento dei margini di garanzia (Clearing Houses). 

 
Gli strumenti finanziari quotati su mercati non attivi sono evidenziati “non quotati” ai fini della pre-
disposizione delle tabelle di Nota integrativa. 

 
Per quanto riguarda i titoli obbligazionari non quotati su mercati regolamentati, in considerazione 
del ruolo svolto dalla Banca sui mercati di intermediario istituzionale in strumenti finanziari, è stato 
individuato quale mercato attivo per l’operatività di Front Office il sistema Bloomberg Professional 
qualora i prezzi ivi rappresentati posseggano adeguate caratteristiche sopra rappresentate. 
 
 
13.4.2 Strumenti finanziari non quotati in mercati attivi 
 
Qualora non ricorrano le condizioni affinché il mercato di uno strumento finanziario possa consi-
derarsi attivo, è necessario determinare il fair value di tale strumento attraverso il ricorso a tecni-
che di valutazione. 
Le tecniche di valutazione indicate dai principi contabili internazionali sono le seguenti:  

• il metodo basato sulla valutazione di mercato: prevede l’utilizzo di prezzi o altre informa-
zioni rilevanti, reperibili dalle transazioni di mercato su beni comparabili;  

• il metodo del costo: riflette l’ammontare che sarebbe richiesto al momento per sostituire la 
capacità di servizio di un’attività (“costo di sostituzione corrente”); 

• il metodo reddituale: converte flussi di cassa futuri, costi e ricavi in un valore unico corren-
te.  

 
Per il Gruppo costituiscono tecniche di valutazione le seguenti metodologie: 

1) utilizzo di valutazioni di mercato per attività/passività identiche o comparabili; 
2) determinazione di prezzi a matrice; 
3) tecniche di calcolo del valore attuale; 
4) modelli di pricing delle opzioni; 
5) modelli di excess earning multiperiodali. 
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Tali tecniche possono essere utilizzate se: 
• massimizzano l’impiego di dati di mercato, minimizzando al contempo l’utilizzo di stime e 

assunzioni proprie della Banca; 
• riflettono ragionevolmente come il mercato si aspetta che venga determinato il prezzo; 
• gli elementi alla base delle valutazioni tecniche rappresentano, ragionevolmente, le aspet-

tative del mercato e il rapporto rischio/rendimento dello strumento da valutare; 
• incorporano tutti i  fattori che gli attori del mercato considererebbero nella definizione del 

prezzo; 
• sono coerenti con le comuni metodologie accettate; 
• sono oggetto di verifica e calibrazione periodica al fine di verificare la loro capacità di de-

terminare un fair value in l inea con i  prezzi effettivamente scambiati sullo strumento og-
getto di valutazione. 

 
In sintesi, l’approccio adottato dal Gruppo promuove la ricerca del fair value dapprima in un ambi-
to “di mercato”, seppur non trattandosi di un m ercato attivo. Solo in assenza di tali valutazioni è 
previsto l’utilizzo di metodologie per la costruzione di modelli quantitativi. 
 
Si desume, quindi, che il riferimento normativo a tecniche di valutazione non autorizza ad un uso 
neutrale e oggettivo di modelli quantitativi, bensì si deve intendere come lo sviluppo da parte della 
Banca di un processo interno che permetta di creare la massima corrispondenza tra il fair value 
individuato e il prezzo a cui potrebbe essere scambiato lo strumento in un’operazione di mercato 
a condizioni correnti. 
 
Nell’ambito di questo processo appare, quindi, necessario privilegiare il ricorso ai prezzi di transa-
zioni recenti (quotazioni di mercati non attivi, prezzi forniti da terzi contributori), oppure alle quota-
zioni di strumenti similari. In questo ambito, i modelli quantitativi possono costituire un valore ben-
chmark per integrare, o correggere, eventuali differenze tra lo strumento oggetto di valutazione e 
quello osservato sul mercato, oppure per incorporare nelle transazioni di mercato le variazioni av-
venute nel contesto economico. 
 
Le tecniche di valutazione utilizzate per valutare il fair value vengono applicate in maniera unifor-
me. È opportuno apportare un cambiamento a una tecnica di valutazione o alla sua applicazione 
se comporta una valutazione esatta o comunque più rappresentativa del fair value in quelle circo-
stanze specifiche. Ciò può accadere in presenza di uno dei seguenti eventi: 

• sviluppo di nuovi mercati; 
• disponibilità di nuove informazioni; 
• sopraggiunta indisponibilità di informazioni utilizzate in precedenza; 
• miglioramento delle tecniche di valutazione;  
• mutamento delle condizioni di mercato. 
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13.5 Gerarchia del fair value 
 
Il Gruppo classifica le proprie attività e pa ssività f inanziarie per grado decrescente di qualità del 
fair value sulla base dei seguenti principi: 

• Livello 1 di fair value. La valutazione è costituita dal prezzo dello stesso strumento finan-
ziario oggetto di valutazione, ottenuto sulla base di quotazioni espresse da un mercato at-
tivo.  

• Livello 2 di fair value. La valutazione non è basata su quotazioni espresse da un mercato 
attivo relativamente allo stesso strumento finanziario oggetto di valutazione, ma su valu-
tazioni significative r eperibili da m ercati non at tivi o i nfo providers affidabili, ovvero s u 
prezzi determinati utilizzando un'opportuna tecnica di valutazione basata in modo signifi-
cativo su parametri di mercato osservabili, ivi inclusi spread creditizi, desunti dalle quota-
zioni di strumenti sostanzialmente simili in termini di fattori di rischio considerati. L’utilizzo 
di tecniche di valutazione ha l’obiettivo di ribadire la finalità di ottenere un prezzo di chiu-
sura alla data di valutazione secondo il punto di vista di un operatore di mercato che de-
tiene lo strumento finanziario.  

• Livello 3 di  fair value. Le v alutazioni s ono ef fettuate ut ilizzando input diversi, m ediante 
l’inclusione di parametri discrezionali, vale a di re, parametri i l cui valore non può essere 
desunto da quotazioni osservabili su mercati attivi. La non osservabilità diretta sul merca-
to dei predetti parametri comporta la necessità di stime ed assunzioni da parte del valuta-
tore.  
 

Quando i dati utilizzati per valutare il fair value di un’attività o passività vengono classificati in di-
versi livelli della gerarchia del fair value, la valutazione viene classificata interamente nello stesso 
livello gerarchico del fair value in cui è classificato l’input di più basso livello di gerarchia utilizzato 
per la valutazione, purché la rilevanza dell’input non osservabile sia significativo per l’intera valu-
tazione. 
 
Il Gruppo ha definito le analisi da effettuare18

• cambiamenti intervenuti nelle valutazioni del fair value nei vari esercizi; 
 in caso di: 

• i principi adottati per stabilire quando si verificano i trasferimenti tra i livelli della gerarchia 
del fair value, e si attiene costantemente ad essi.  

 
Per l’attribuzione del Livello 1 di fair value, come principio generale, se per un’attività o passività è 
presente un prezzo quotato in un mercato attivo, per valutare i l fair value occorre utilizzare quel 
prezzo senza rettifica. La gerarchia del fair value attribuisce, infatti, la massima priorità ai prezzi 
quotati (non rettificati) in mercati attivi per attività o passività identiche e la priorità minima agli in-
put non osservabili. 

 
Le at tribuzioni dei  Livelli 2 e 3  di pendono d a come i  dat i utilizzati pe r v alutare i l fair value di 
un’attività o passività vengono classificati nei diversi livelli della gerarchia del fair value: in tal sen-
so, la valutazione del fair value deve essere classificata interamente nello stesso livello della ge-
rarchia del fair value in cui è classificato l’input di più basso livello di gerarchia utilizzato per la va-
lutazione, purché la rilevanza dell’input non osservabile sia significativo per l’intera valutazione. 

 

                                                 
18 Si rimanda al corpus normativo di cui il Gruppo si è dotato che comprende Linee Guida, Regolamento di Gruppo 
e Manuale metodologico.  
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La valutazione dell’importanza di un particolare input per l ’intera valutazione richiede un giudizio 
autonomo da parte del valutatore, che deve tener conto delle caratteristiche specifiche dell’attività 
o passività.  

 
La disponibilità di input rilevanti e la loro soggettività possono influire sulla scelta delle tecniche di 
valutazione più appropriate.  
 
 
INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 

(dati in migliaia)

 Attività finanziarie valutate al fair value
Titoli di capitale
Quote di O.I.C.R.

 Attività finanziarie disponibili per la vendita
Titoli di capitale

di cui al fv
di cui al costo                  - 

Quote di O.I.C.R.                          4. 040                                  -                        68.290 

                         6. 731                                  -                      399.776 
                         6. 731                                  -                      270.785 

                                 -                      128.991 

                         1. 724                             476                          3. 897 
                       61.843                          1. 068                          6. 257 

Fair Value - 
Livello1

Fair Value - 
Livello2

Fair Value - 
Livello3

 
 
 

 Quotate
 Non quotate                      250.970 

Partecipazioni Valore di bilancio 

                                 - 

 
 
 

 Attività finanziarie valutate al fair value
Titoli di capitale
Quote di O.I.C.R.

 Attività finanziarie disponibili per la vendita
Titoli di capitale
Quote di O.I.C.R.

 Partecipazioni

                       14.611 
                          ( 268)
                          ( 196)

                              24 
                              76 

Utili/perdite 
realizzati nel 

periodo

 
 
 

(dati in migliaia)

 Attività finanziarie disponibili per la vendita
Titoli di capitale
Quote di O.I.C.R.                           ( 972)                           ( 486)

                       94.642                          6. 378 

Plus\minus a 
patrimonio

di cui:  computate 
nel PFV
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TAVOLA 14 - RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL 
PORTAFOGLIO BANCARIO 

 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 
 
14.1 Aspetti generali, procedure di gestione e metodi di misurazione  

 

Il rischio di tasso di interesse si riferisce al potenziale impatto che variazioni inattese nei tassi di 
mercato determinano sui profitti correnti e sul valore del patrimonio netto della Banca. Tale rischio 
si manifesta tipicamente sulle posizioni incluse nel portafoglio bancario. 

L’esposizione al rischio di tasso di interesse può essere a sua volta declinata in:  

• rischio di reddito; 
• rischio di investimento. 

 

Il rischio di reddito deriva dalla possibilità che una variazione inattesa nei tassi di interesse pro-
duca una riduzione del margine di interesse, ossia del flusso netto degli interessi pagati e ricevuti. 
Tale rischio viene misurato tramite modelli di Maturity Gap e dipende: 

• dallo sfasamento nella struttura temporale degli impieghi e della raccolta, nel caso in cui 
le attività e le passività siano remunerate a tasso fisso fino alla scadenza finale; 

• dalla mancata corrispondenza dei periodi di revisione delle condizioni di tasso, nel caso di 
attività e passività a tasso variabile. 

L’asincronia delle scadenze di cui sopra espone la Banca a: 

• rischio di rifinanziamento: è il rischio che si manifesta quando la data media di scadenza 
(periodo di  ridefinizione del tasso) del le passività è inferiore a quella delle at tività. In tal 
caso la banca è esposta ad eventuali aumenti dei tassi di interesse (banca Liability Sensi-
tive); 

• rischio di reinvestimento: è il rischio che si manifesta, quando la data media di scadenza 
(periodo di  ridefinizione del tasso) del le at tività è i nferiore a quella del le passività. In tal 
caso la banca subirà un peggioramento del proprio margine di interesse nel caso di ridu-
zione dei tassi di interesse (banca Asset Sensitive). 

 

Il rischio di investimento è i l r ischio di  s ubire variazioni negative nei  valori di  t utte l e at tività, 
passività e strumenti fuori bilancio detenuti dalla Banca, in seguito a mutamenti nei tassi di inte-
resse, con un conseguente impatto destabilizzante sull’equilibrio patrimoniale. Tale r ischio è mi-
surato mediante le tecniche di Duration Gap e Sensitivity Analysis. 

Sono identificate le seguenti tipologie di rischio di tasso d’interesse: 

• Repricing Risk: r ischio legato al le di fferenze nel le scadenze (tasso f isso) e nelle date di 
riprezzamento (tasso variabile) dell’operatività in portafoglio;  

• Yield Curve Risk: r ischio legato a cambiamenti nella pendenza e nel la forma del la yield 
curve; 

• Refixing Risk: rischio legato al timing di revisione dei parametri di mercato, per le posizio-
ni a tasso variabile. Più specificamente, è il rischio che la dinamica di crescita dei tassi sia 
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più accentuata nei periodi di refixing delle passività rispetto ai periodi di refixing delle atti-
vità;  

• Basis Risk: rischio d eterminato dal la no n per fetta correlazione e sistente t ra i  p arametri 
d’indicizzazione di impieghi e raccolta, ovvero dall’eventualità che intervengano variazioni 
sfavorevoli nell’inclinazione della curva; 

• Optionality Risk: rischio legato ad op zioni “esplicite” o “ implicite” nelle attività o passività 
del Banking Book (ad esempio, cap/floor/collar, opzioni di prepayment dei mutui, ecc.). 

Il Gruppo BPER monitora sia a livello consolidato che di singola Legal Entity l’impatto che va-
riazioni inattese dei tassi di interesse di mercato possono avere sulle posizioni del portafoglio 
bancario secondo la prospettiva degli utili correnti (sensitività del margine di interesse) e del 
valore economico del patrimonio. 

• Prospettiva degli Utili Correnti: la prospettiva degli utili correnti ha come finalità quella 
di valutare i l rischio di interesse sulla base della sensibilità del margine di interesse al le 
variazioni dei tassi su di un orizzonte temporale definito. Variazioni negative del margine 
impattano sulla pot enziale s tabilità f inanziaria di un a ban ca at traverso l ’indebolimento 
dell’adeguatezza patrimoniale. La variazione del margine di interesse dipende dal rischio 
di tasso nelle sue diverse accezioni.  

• Prospettiva del Valore Economico: variazioni dei  tassi di  interesse possono impattare 
sul v alore e conomico d ell’attivo e del  pas sivo del la banc a. I l v alore e conomico di  u na 
banca è rappresentato dal valore attuale dei cash flows attesi, definito come somma al-
gebrica del valore attuale dei cash flows attesi dell’attivo, del passivo e delle posizioni in 
derivati. A differenza della prospettiva degli utili correnti, la prospettiva del valore econo-
mico identifica il rischio generato dal repricing o maturity gap in un orizzonte temporale di 
lungo periodo. 

 

Gli obiettivi da perseguire per sostenere un corretto processo di governo del r ischio di tasso di 
interesse sono: 

• ridurre gl i ef fetti negat ivi della v olatilità del  m argine di  i nteresse ( prospettiva degl i U tili 
Correnti). La  s tabilità d el m argine di  i nteresse è i nfluenzata p rincipalmente d allo Yield 
Curve Risk, Repricing Risk, Basis Risk ed Optionality Risk; 

• immunizzare il v alore e conomico, i nteso c ome s ommatoria d ei present value dei cash 
flow attesi, generati da entrambi i lati del bilancio. La prospettiva del valore economico, a 
differenza di quella degli utili correnti, si pone in un’ottica di medio-lungo termine ed è le-
gata principalmente al Repricing Risk; 

• assicurare il rispetto dei requisiti organizzativi previsti in materia, da parte degli organismi 
di vigilanza nazionali e internazionali. 

 

Il modello di governance del rischio tasso del Gruppo si fonda sui seguenti principi: 

• rispetto del modello ora adottato in BPER in tema di autonomia e coordinamento delle po-
litiche commerciali e creditizie delle Società del Gruppo; 

• attribuzione a BPER del le prerogative di  di rezione e coordinamento per  assicurare coe-
renza alla complessiva gestione del rischio di tasso e per garantire il rispetto dei requisiti 
previsti dalla normativa; 

• separazione tra i processi di gestione e di controllo del rischio di tasso. 
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Nel modello di ges tione del r ischio tasso di  interesse adottato a l ivello di  Gruppo è rilevante la 
centralità delle seguenti misure di rischio: 

• sensitivity del margine di interesse; 
• sensitivity del valore economico. 

  

L’analisi di sensitivity del margine di interesse permette di catturare la sensibilità del margine a 
variazioni dei tassi di interesse a fronte di shock paralleli e non. 

La Banca calcola la sensitivity del margine di interesse attraverso un approccio a t assi e volumi 
costanti. Secondo tale modello le poste in scadenza vengono reinvestite a  volumi, tassi e sca-
denze costanti. Ad oggi, il modello non considera il trattamento delle opzioni di rimborso anticipa-
to acquistate ed emesse. 

Gli shock considerati sono:  

• Shock parallelo pari a + 100 b.p.; 
• Shock parallelo pari a +/- 50 b.p.; 
• Shock parallelo pari a - 25 b.p. 

L’indicatore è calcolato sia a livello di Gruppo che di singola Legal Entity. 

Nel calcolo di tale indicatore le poste a vista con clientela sono parametrate sulla base di un mo-
dello econometrico che, riconducendo la raccolta (gli impieghi) a vista ad un portafoglio di passivi-
tà (attività) con un individuato profilo di repricing effettivo, giunge ad identificare un portafoglio di 
replica delle stesse. 

 

L’analisi di sensitivity del valore economico consente di valutare l ’impatto sul valore del patri-
monio netto per spostamenti (shock) della curva dei rendimenti paralleli e non. Tale variazione è 
calcolata scontando tutti i flussi di cassa secondo due diverse curve dei rendimenti (quella corren-
te alla data di analisi e quella oggetto di shock) e confrontando i due valori. 

 

( ) ( )Curva2Curva1 VAVAΔVA −=  

 

Alle misure di r ischio sopra menzionate s i aggiunge la misurazione del  capitale interno a f ronte 
del rischio tasso di interesse. A tal fine, la metodologia applicata è quella della Sensitivity anal-
ysis, in modo coerente con quanto previsto dalla normativa prudenziale, secondo la quale il capi-
tale assorbito a fronte del rischio di tasso di interesse del portafoglio bancario è pari alla variazio-
ne di valore economico del patrimonio netto (definito come differenza del valore attuale dei flussi 
di cassa dell’attivo e del passivo), in seguito ad uno shock dei tassi di 200 basis points. 

 
 
14.2 Attività di copertura del fair value 
 
Come r iportato pr ima, la Banca pone in essere operazioni di copertura gestionale da variazioni 
del fair value, per la cui rappresentazione contabile si avvale di quanto disposto dalla normativa 
sulla fair value option. 
Al riguardo, le scelte operate dalla Banca in merito al perimetro di applicazione della FVO, inserite 
nelle “ Linee gui da p er l ’applicazione d ella fair value option nel Gruppo B PER” p revedono c he, 
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quando r itenuto oppo rtuno, s ulla base del le r isultanze dell’attività di  m onitoraggio del  rischio di  
tasso di  i nteresse, d eterminate em issioni di  strumenti f inanziari d i debi to siano c operte t ramite 
contratti derivati OTC di tipo plain vanilla.  
La designazione di dette obbligazioni tra le “Passività finanziarie valutate al fair value”, coerente-
mente con il disposto del principio IAS 39, permette una semplificazione del processo di gestione 
e di contabilizzazione. 
 
 
14.3 Attività di copertura dei flussi finanziari 
 
La Banca, in conformità con quanto previsto dalle normative vigenti, ha deciso di avvalersi, qualo-
ra ne ravvisi i presupposti, della tecnica contabile denominata “Hedge Accounting”.  
Le scelte operate in merito al perimetro di applicazione del cash flow hedge e del fair value he-
dge, inserite nelle “Linee Guida di Gruppo per la valutazione al fair value degli strumenti finanzia-
ri” identificano l’ambito di applicazione sia nell’attivo, che nel passivo del Gruppo e prevedono 
che, quando ritenuto opportuno, sulla base delle risultanze dell’attività di monitoraggio del rischio 
di tasso di interesse, determinate posizioni siano coperte tramite contratti derivati OTC di tipo 
plain vanilla.  
Nel ricorso alle tecniche valutative l’approccio adottato permette di imputare a Conto economico 
unicamente le variazioni di fair value attribuibili al rischio coperto. 
 
 
INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
14.4 Portafoglio bancario: modelli interni e altre metodologie di analisi della 

sensitività 
 
Si riportano, di seguito, i dati puntuali al 31 dicembre 2013 ed andamentali (minimo, medio, mas-
simo) d ell'anno di  reporting gestionali relativi al  del ta margine di i nteresse de l banking book, a  
fronte di uno shift parallelo di +/- 50 basis point. 
 

 

+50 b.p. -50 b.p. 

     31 dicembre 2013 (866) 6.574 
variazione massima 6.588 14.240 
variazione minima (140) 1.579 
variazione media 1.402 6.105 
31 dicembre 2012 (3.894) 7.658 
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Si riportano, di seguito, i dati puntuali al 31 dicembre 2013 ed andamentali (minimo, medio, mas-
simo) dell'anno di reporting gestionali relativi alla variazione di valore del banking book, a fronte di 
uno shift parallelo di +/- 100 basis point (analisi di sensitività). 
 

 

+100 b.p. -100 b.p. 

     31 dicembre 2013  (315.000)  375.868 
variazione massima  (424.827)  472.324 
variazione minima  (315.000)  368.317 
variazione media  (344.130)  413.120 
31 dicembre 2012  (345.115)  389.962 
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TAVOLA 15 - SISTEMI E PRASSI DI REMUNERAZIONE E INCENTIVAZIONE  
 
 

15.1  Premessa 
 
Le informazioni che seguono r ipercorrono quanto previsto dal la prima sezione della “Relazione 
sulla remunerazione 2013” per  quanto attiene al l’“Informativa qual itativa” e s ono desunte da lla 
prima s ezione del la “ Relazione sulla remunerazione 20 14” pe r quanto at tiene al l’“Informativa 
quantitativa”, documenti che sono stati redatti in conformità al provvedimento della Banca d’Italia 
“Disposizioni in materia di politiche e prassi di remunerazione e incentivazione nelle banche e nei 
gruppi bancari” (di seguito il “Provvedimento”), approvate rispettivamente dall’Assemblea dei So-
ci 2013 e 2014. 
 
 
INFORMATIVA QUALITATIVA 
 

 
15.2  Il sistema di governo delle politiche di remunerazione 
 
La C apogruppo ha l a responsabilità di  el aborare i l doc umento sulle pol itiche di r emunerazione 
dell’intero Gruppo.  
A tal fine l’apposito Regolamento di Gruppo determina i compiti della Capogruppo con riferimento 
a: 

• autovalutazione del personale più rilevante; 

• formulazione del le pol itiche di  r emunerazione di  G ruppo ( con par ticolare riferimento al  
personale più r ilevante), comprensive del le l inee guida pe r l ’applicazione del s istema 
premiante per tutti i dipendenti e per la relativa gestione; 

• gestione del sistema degli obiettivi a supporto della remunerazione variabile per il perso-
nale più r ilevante ed el aborazione del le relative l inee guida con riferimento agli al tri diri-
genti ed al restante personale; 

• ruolo e contributi delle funzioni specialistiche coinvolte. 

Le controllate, che restano, come detto, responsabili dell’applicazione delle politiche e del rispetto 
del qua dro n ormativo di  r iferimento, de finiscono con pr opri r egolamenti i  c ompiti del le f unzioni 
specialistiche presenti in seno a ciascuna di esse. 
I compiti del Comitato Nomine e Remunerazione, composto da amministratori non esecutivi ed in 
maggioranza indipendenti, prevedono che l’organismo: 

• per la Capogruppo:  

 eserciti un ruolo di proposta per la determinazione dei compensi degli esponenti 
aziendali e d ei r esponsabili del le f unzioni di  c ontrollo, nonc hé c onsultivo pe r l a 
determinazione dei criteri di remunerazione del restante personale più rilevante; 

•  per il Gruppo: 

 verifichi e controlli la corretta applicazione delle politiche di remunerazione; 

 vigili direttamente sull’applicazione delle regole per i responsabili delle funzioni di 
controllo, in stretto raccordo con il Collegio sindacale; 

 si esprima, avvalendosi delle informazioni r icevute dalle funzioni aziendali com-
petenti, sulle condizioni per l’erogazione dei compensi e sul raggiungimento degli 
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obiettivi di performance. 

 
I compiti delle funzioni di controllo della Capogruppo prevedono: 

• il supporto metodologico e organizzativo al processo di elaborazione della proposta di po-
litiche di remunerazione, a cura della funzione Risorse Umane; 

• il supporto della funzione di Risk Management nel processo di autovalutazione del perso-
nale più rilevante, con riferimento alla contribuzione al profilo di rischio attuale e prospet-
tico del Gruppo (in linea con l’analisi ICAAP annuale), e nella verifica dell’allineamento del 
sistema premiante alla sana e prudente gestione del rischio;  

• la verifica, a cura della funzione di Compliance, della coerenza del sistema premiante ri-
spetto alla normativa, allo statuto, al codice etico o ad altri standard di condotta applicabi-
li, in modo che siano opportunamente contenuti i rischi legali e reputazionali, insiti soprat-
tutto nelle relazioni con la clientela; nell’ambito del processo di definizione delle Politiche 
di remunerazione, la funzione di Compliance esprime inoltre una valutazione in merito al-
la rispondenza delle politiche di remunerazione, e dei processi che ne hanno determinato 
la relativa definizione, al quadro normativo;  

• la verifica, almeno annuale, a cura della funzione di Revisione Interna, della rispondenza 
delle p rassi di r emunerazione adottate dal le Banche al le pol itiche approvate ed al le d i-
sposizioni di Banca d’Italia, avuto presente che per lo svolgimento di tale verifica possono 
essere investiti anche soggetti esterni, nel rispetto della normativa vigente. 

La predisposizione delle politiche di remunerazione prevede inoltre il coinvolgimento della funzio-
ne di Pianificazione che, integrandosi con la funzione di Risk Management, offre il proprio contri-
buto ai processi di autovalutazione del personale più rilevante e di declinazione di obiettivi in linea 
con il budget e con il piano strategico, corretti per i rischi assunti e sostenibili in un orizzonte tem-
porale pluriennale.  
La correttezza e la veridicità dei dati contabili alla base della consuntivazione degli obiettivi eco-
nomico-finanziari riconducibili alle informazioni di bilancio viene assicurata dal Dirigente preposto 
alla redazione dei documenti contabili societari. 
 
 
15.3  Iter seguito nell’elaborazione delle politiche di remunerazione 
 
Di seguito si descrive l’iter seguito nell’elaborazione delle politiche di remunerazione. 
L’Amministratore Delegato del la Capogruppo d’ intesa con i l Presidente del  Consiglio di  ammini-
strazione del la Capogruppo, avvalendosi del le funzioni aziendali competenti secondo le respon-
sabilità ed i compiti descritti in precedenza, assicura la predisposizione delle politiche di remune-
razione, sottoponendole quindi al Consiglio di amministrazione, dopo che su di esse si è espresso 
il Comitato Nomine e Remunerazione. 
 
In particolare, il Comitato Nomine e Remunerazione, dopo aver coinvolto le funzioni aziendali 
competenti, esprime i l proprio parere in materia di  compensi degli esponenti aziendali e  dei re-
sponsabili delle funzioni di controllo, nonché in materia di determinazione dei criteri per la remu-
nerazione del restante personale più rilevante, al fine di assicurarne la coerenza rispetto alle fina-
lità perseguite con le politiche ed alle principali prassi di mercato.  
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Il Consiglio di amministrazione della Capogruppo esamina l e pol itiche di  r emunerazione e,  
acquisiti i pronunciamenti espressi dal Comitato Nomine e Remunerazione, assume le relative de-
liberazioni. 
I Consigli di amministrazione delle Società del Gruppo recepiscono ovvero redigono19

 

 le politiche 
di remunerazione per quanto di propria competenza. 

L’Assemblea dei Soci di ciascuna Banca del Gruppo approva le Politiche di Remunerazione. 
 
 
15.4  La struttura della remunerazione 
 
La remunerazione, fatte salve l'applicazione delle norme di cui ai contratti collettivi ed alla contrat-
tazione aziendale e le previsioni di maggior dettaglio indicate nel prosieguo del documento, in rife-
rimento alla categoria del personale più rilevante, è formata dalle seguenti componenti: 
a) Componente fissa: 

• prevista per tutti i livelli di responsabilità; 

• adeguata alla professionalità ed alla responsabilità a ciascuno attribuita e soggetta a veri-
fica di equità, interna ed esterna, anche con l'ausilio di valutazioni elaborate da consulenti 
indipendenti scelti dalla Capogruppo; 

• determinata, per i membri dei Consigli di amministrazione, anche in relazione alle partico-
lari cariche ricoperte ed alla partecipazione ad eventuali Comitati interni; 

• finalizzata alla sana e prudente gestione della Banca; 

• caratterizzata dal criterio della sostenibilità; 

•  integrata da eventuali benefit aziendali validi per tutti i dipendenti o destinati ad alcuni di 
essi, in ragione delle funzioni ricoperte; 

b) Componente variabile, che rappresenta la retribuzione (intesa come ogni pagamento o bene-
ficio) relativa al le performance del pe rsonale20

• determinata anche in considerazione dei livelli remunerativi offerti dal mercato per funzio-
ni analoghe in strutture comparabili; 

, i donea a rispecchiare i l l egame t ra retribuzione 
ottenuta e risultati raggiunti, corretti per i rischi assunti: 

• determinata sulla base di parametri il più possibile oggettivi; 

• determinata sulla base di un sistema di valutazione quantitativa e/o qualitativa, fatti salvi 
eventuali accordi con le Organizzazioni S indacali (di seguito “OO.SS.”), validi per tutti i  
dipendenti; 

• strutturata, relativamente ai criteri quantitativi, su obiettivi sia di breve che di medio - lun-
go termine, assegnati al personale più rilevante, maggiormente responsabile della condu-
zione aziendale; 

• eventualmente prevista in funzione di obiettivi qualitativi e non collegata in alcun modo ai 
risultati economici per gli appartenenti alle funzioni di controllo e per i soggetti incaricati di 
redigere i documenti contabili e societari, fatti salvi eventuali accordi con le OO.SS., validi 

                                                 
19 Le Società del Gruppo quotate, in coerenza con quanto predisposto dalla Capogruppo, definiscono e formalizza-
no le proprie politiche di remunerazione. 
 
20 Con il termine “personale” le disposizioni di vigilanza Banca d’Italia intendono non solo il personale dipendente 
ma, più generalmente, tutti i componenti degli organi con funzione di supervisione strategica, gestione e controllo; i 
collaboratori, nonché gli addetti alle reti distributive esterne. 
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per tutti i dipendenti e applicabili anche a queste figure professionali; 

• adeguatamente parametrata al profilo di rischio assunto; 

• caratterizzata dal criterio della sostenibilità nel tempo; 

• assegnata su base annua ed erogata prevedendo, nei casi descritti di seguito, meccani-
smi di differimento, clausole di malus e regole di restituzione (clausole di claw back) al fi-
ne di allineare la componente variabile ai risultati effettivi ed ai rischi assunti; 

• erogata, nei  c asi de scritti di  s eguito, f acendo r icorso ad un m ix bi lanciato di  dena ro e  
strumenti finanziari (i.e. phantom stock21

 

).  

L’attribuzione di particolari cariche, aggiuntive rispetto alle responsabilità assegnate, può dar luo-
go a compensi il cui importo integra la componente fissa.  
 
La componente f issa e l a componente variabile sono adeguatamente bi lanciate. In particolare i l 
confronto sistematico con la remunerazione di mercato mira ad allineare la componente fissa alla 
professionalità ed alle responsabilità assegnate. Il limite all’incidenza della componente variabile 
è stato mantenuto in una percentuale pari al  30% della componente f issa ( tale componente as-
sume un valore pari al 15% per il personale più rilevante delle funzioni di controllo), coerentemen-
te con una vocazione di contenuta propensione al l’assunzione del r ischio e con i l carattere pre-
miante e non incentivante assunto dalla componente variabile. 
Il limite indicato è stato determinato con riferimento alla componente variabile non disciplinata dal-
la contrattazione collettiva (di cui al  punto d)  che segue) ed i n relazione al la componente fissa 
spettante al momento dell’erogazione della componente variabile. 
 
15.4.1 Articolazione della componente variabile 
 
La componente variabile può essere costituita da: 

a) premio a ziendale, di sciplinato d al C ontratto c ollettivo na zionale di  l avoro (di s eguito 
“CCNL”) e determinato con logiche di calcolo contenute nel Contratto integrativo azienda-
le, che prevede importi parametrati al livello di inquadramento;  

b) partecipazione agli utili aziendali, erogata sulla base dell’anzianità di servizio e 
dell’inquadramento, in attuazione di specifico accordo con le OO.SS.; 

c) premi derivanti da eventuali ulteriori accordi aziendali integrativi degli istituti di cui sopra; 

d) eventuale bonus, commisurato alla valutazione del raggiungimento di risultati economico-
finanziari e/o quantitativi di altra natura e/o qualitativi. 

Sistemi incentivanti propri delle funzioni commerciali, se attivati, debbono:  

• conformarsi a criteri di sostenibilità reddituale ed ai rischi assunti;  

• allinearsi alle disposizioni di vigilanza in materia di trasparenza bancaria e corret-
tezza del le relazioni t ra i ntermediari e c lientela, c on particolare riferimento 
all’integrazione degli obiettivi commerciali con parametri qualitativi atti a mitigare 
rischi legali e reputazionali; 

• risultare coerenti c on i l sistema di ge stione del la performance. Con r iferimento 
all’esercizio 2013, nel Gruppo non sono stati posti in atto sistemi incentivanti. 

                                                 
21 Phantom Stock o azioni virtuali: Indica gli strumenti finanziari “virtuali” (gratuiti, personali e non trasferibili inter 
vivos) che attribuiscono a ciascun destinatario il diritto all’erogazione a scadenza di una somma di denaro corri-
spondente al valore dell’Azione BPER determinato, come definito al par. 3.8 del documento informativo sul piano 
dei componsi basati su strumenti finanziari - Phantom Stock 2014, alla data di erogazione stessa. 
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La sostenibilità del l’ammontare complessivo massimo di  remunerazione variabile di  cui al  punto 
d) che precede è stata valutata in relazione ai risultati aziendali e tenuto conto del livello di patri-
monializzazione necessario a far fronte ai rischi assunti. 
L’effettiva assegnazione e la relativa entità, nell’ambito dei limiti massimi, è stata definita in esito 
ad un processo gestito dalla funzione Risorse Umane presente in ciascuna Società. 
Le modalità di erogazione sono di fferenziate per categorie di  destinatari e p ossono prevedere il  
differimento di quota della componente variabile, l ’applicazione di clausole di malus ed i l r icono-
scimento di bonus in denaro che si determinano in base al la quotazione di mercato del le azioni 
BPER (phantom stock plan). 
In specifiche situazioni possono inoltre essere applicate clausole che prevedono la restituzione di 
quanto percepito a titolo di remunerazione variabile (clausole di claw-back). 
 
 
15.5 Il pr ocesso di  a utovalutazione pe r l ’identificazione de l pe rsonale pi ù 

rilevante 
 
Il processo è s tato disciplinato nell’ambito del Regolamento di Gruppo relativo al la revisione an-
nuale delle politiche di remunerazione. In tale contesto la Capogruppo avvia e provvede a docu-
mentare il processo di autovalutazione finalizzato all’identificazione del personale più rilevante del 
Gruppo.  
Obiettivo del processo è individuare, tra tutto il personale del Gruppo, i soggetti che si configurano 
come personale più rilevante in quanto soggetti che assumono o possono assumere rischi signifi-
cativi per il Gruppo. A tal fine sono stati considerati i seguenti criteri: 

• contributo al  r ischio app ortato al  G ruppo dal le di verse f igure ap icali d elle S ocietà d el 
Gruppo e verifica del contributo ai risultati in chiave prospettica; 

• analisi delle responsabilità, del livello e delle deleghe individuali previste; 

• ammontare e struttura della remunerazione percepita. 

 
La funzione Risorse Umane, con i l supporto della funzione di R isk Management (per la verifica 
del p rofilo d i rischio e  l a definizione dei l ivelli d i significatività r ispetto al  rischio c omplessivo di  
Gruppo) e del la f unzione P ianificazione ( per l ’integrazione c on pr evisioni pr ospettiche 
sull’andamento del le Società del  Gruppo), ha p rovveduto a d ocumentare l ’autovalutazione, inte-
grando le analisi compiute dalle descritte funzioni con le valutazioni delle responsabilità, delle de-
leghe e della struttura di remunerazione.  
Il processo relativo al 2013 ha evidenziato, tra il personale più rilevante: 

i) Amministratori esecutivi: 
• Amministratore Delegato Banca popolare dell’Emilia Romagna s.c. 

ii) Direttori generali e responsabili delle principali funzioni aziendali:  
• Direttore generale Banca popolare dell’Emilia Romagna s.c. 
• Vice Direttore generale Area Affari Banca popolare dell’Emilia Romagna s.c. 
• Vice Direttore generale Chief Financial Officer Banca popolare dell’Emilia Roma-

gna s.c. 
• Vice Direttore gen erale Chief O perating O fficer B anca popolare del l’Emilia Ro-

magna s.c. 
• Direzione Governo del Credito di Gruppo (Chief Lending Officer) Banca popolare 

dell’Emilia Romagna s.c. 
• Responsabile D irezione A ffari G enerali di  G ruppo Banca p opolare del l’Emilia 

Romagna;  
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• Responsabile Direzione Commerciale di Gruppo Banca popolare dell’Emilia Ro-
magna; 

• Responsabile D irezione O rganizzazione di  Gruppo B anca popolare del l’Emilia 
Romagna; 

• Responsabile D irezione P ianificazione Strategica e Controllo di  Gruppo B anca 
popolare dell’Emilia Romagna; 

• Responsabile D irezione Contenzioso di  G ruppo Banca popolare dell’Emilia Ro-
magna; 

• Direttore generale BPER Services s.cons.p.a. 
• Direttore generale Banco di Sardegna s.p.a. 
• Vice Direttore generale - Area Affari Banco di Sardegna s.p.a. 
• Direttore generale Banca della Campania s.p.a. 
• Direttore generale Banca Popolare del Mezzogiorno s.p.a. 
• Direttore generale Banca Popolare di Ravenna s.p.a. 
• Direttore generale Banca di Sassari s.p.a. 
• Direttore generale Cassa di Risparmio di Bra s.p.a. 

iii) Responsabili delle funzioni di controllo:  
• Direzione Rischi di  Gruppo ( Chief R isk O fficer) B anca popolare del l’Emilia Ro-

magna s.c. 
• Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari Banca popola-

re dell’Emilia Romagna22

• Responsabile Direzione Revisione Interna di  Gruppo Banca popolare del l’Emilia 
Romagna; 

 s.c. 

• Responsabile D irezione Risorse U mane di  G ruppo B anca po polare dell’Emilia 
Romagna;  

• Responsabile Servizio Antiriciclaggio Banca popolare dell’Emilia Romagna; 
• Responsabile Servizio Compliance di Gruppo Banca popolare dell’Emilia Roma-

gna; 
• Responsabile S ervizio R isk M anagement di  G ruppo B anca pop olare del l’Emilia 

Romagna; 

• Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari Banco di Sar-
degna s.p.a. 

 

iv) Altri “risk takers”:  

• Responsabile D irezione C rediti B anca popolare del l’Emilia R omagna s.c. (dal 
27/5/2013 Responsabile Direzione Crediti di  Gruppo Banca popolare dell’Emilia 
Romagna, ricompreso quindi nella categoria ii). 

 
Il processo di autovalutazione, in considerazione delle specificità delle singole controllate, ha indi-
viduato tra i responsabili delle funzioni di controllo da iscrivere nel personale più rilevante anche il 
Dirigente p reposto del Banco di  Sardegna, i n r agione del l’esistenza di  azioni di  r isparmio del la 
controllata quotate sul mercato regolamentato. 
 

                                                 
22 Altresì titolare della Direzione Amministrazione e Bilancio di Gruppo. 
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Per il personale più rilevante le Disposizioni di vigilanza (Disposizioni di vigilanza, 30 marzo 2011) 
prevedono regole più stringenti nella strutturazione del la remunerazione (cfr. par. 5.2.3, 5.2.4, e 
5.3); ciò data l a ne cessità di realizzare una piena r ispondenza t ra l a r emunerazione e 
l’andamento economico-finanziario, sia in chiave attuale che prospettica, secondo fattori che ten-
gano conto dei rischi assunti e della sostenibilità nel tempo dei risultati aziendali.  
 
Dettagliata informativa ex-post circa la struttura della remunerazione percepita dal personale più 
rilevante viene annualmente fornita all’Assemblea.  
 
 
15.6 Destinatari delle politiche di remunerazione 
 
I soggetti interessati dalle politiche di remunerazione del Gruppo, ai sensi del Provvedimento, ap-
partengono alle categorie che seguono: 

• Componenti del Consiglio di amministrazione;  
• Componenti del Collegio sindacale; 
• Personale più rilevante; 
• Altri dirigenti; 
• Quadri direttivi ed Aree professionali; 
• Collaboratori esterni. 

 
 
15.6.1 Componenti del Consiglio di amministrazione 
 
Il compenso degli Amministratori è volto a premiare le competenze e l e responsabilità affidate a 
chi ricopre detto incarico.  
Per gli Amministratori non esecutivi la remunerazione è i nteramente fissa. Per gli Amministratori 
esecutivi23

Gli Amministratori non esecutivi investiti di particolari cariche vedono la loro remunerazione inte-
grata da un compenso, sempre in misura fissa, che tiene conto del maggior impegno profuso, del-
le accentuate competenze e delle specifiche responsabilità. 

 è prevista, di norma, anche la presenza di una componente variabile. Ove gli Ammini-
stratori esecutivi non appa rtengano alla categoria del personale più rilevante e percepiscano re-
munerazione variabile, ad essi si applicano le previsioni relative agli “Altri Dirigenti”. 

Il diverso impegno dedicato dai singoli Amministratori in termini di tempo viene riconosciuto anche 
tramite l ’assegnazione di  medaglie di presenza, da corrispondere a ciascun esponente per ogni 
seduta consiliare a cui partecipa.  
Tale emolumento, anche in questo caso spettante in ragione della partecipazione ad ogni seduta, 
compete inoltre agli Amministratori che sono membri del Comitato Esecutivo e/o dei Comitati in-
terni c ostituiti (ad es empio, Comitato Controllo e R ischi, Comitato N omine e R emunerazione, 
Comitato Amministratori Indipendenti, ecc.). 
Come previsto dallo Statuto vigente l’ammontare dei compensi da corrispondere agli Amministra-
tori è determinato, annualmente in BPER, dall’Assemblea dei Soci ed è comprensivo della com-
ponente f issa at tribuita agl i A mministratori, del l’emolumento aggiuntivo s pettante ai  membri del  
Comitato Esecutivo, nonché delle menzionate medaglie di presenza.   
Gli ulteriori compensi spettanti ad Amministratori investiti di particolari cariche sono invece stabiliti 
dal Consiglio di amministrazione, su proposta del Comitato Nomine e Remunerazione e sentito il 

                                                 
23 Si intendono come Amministratori esecutivi, ai sensi delle presenti politiche, gli Amministratori / Consiglieri dele-
gati. 
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parere del Collegio sindacale: nello specifico essi si r iferiscono al Presidente, ai Vice Presidenti 
ed all’Amministratore Delegato. 
 
 
15.6.2 Componenti del Collegio sindacale 
 
La r emunerazione dei  S indaci ef fettivi è det erminata dal l’Assemblea al l’atto del la nom ina, per  
l’intero periodo di durata del loro ufficio. 
Sono precluse forme di remunerazione variabile ai membri del Collegio sindacale. 
 
 
15.6.3 Personale più rilevante 
 
La remunerazione d el p ersonale più rilevante è  composta d a u na componente f issa e da un a 
componente variabile (quest’ultima non prevede di norma componenti derivanti dalla contrattazio-
ne collettiva). 

Nell’ambito d el pe rcorso di pr ogressivo al lineamento ai  requisiti pr evisti dal  Provvedimento, l a 
componente variabile del personale più rilevante, ancorché contenuta nell’entità massima al 30% 
della componente fissa e quindi l imitata anche come ammontare complessivo, viene disciplinata 
secondo regole più stringenti (cfr. par. 5.2.3, 5.2.4 e 5.3 del Provvedimento). Per quel che riguar-
da in particolare l’allineamento al rischio ex-ante, la determinazione della remunerazione variabile 
si basa su risultati effettivi e duraturi; prende in considerazione anche obiettivi qualitativi. 

La remunerazione variabile è parametrata a indicatori di performance, quali di seguito identificati; 
misurata al netto dei rischi e tiene conto del livello delle risorse patrimoniali.  

Per l’accesso alla stessa, vengono identificate delle soglie minime correlate a risultati reddituali e 
ad un adeguato equilibrio nelle componenti patrimoniali di mezzi propri e attività assunte che ven-
gono ponderate per i rischi definiti a livello consolidato.  
L’applicazione delle politiche di remunerazione per l’anno 2013 ha portato al  differimento tempo-
rale di quota parte della remunerazione variabile per l’Amministratore Delegato, attraverso il ricor-
so all’assegnazione di un mix bilanciato di strumenti monetari e strumenti finanziari (i.e. phantom 
stock). Per quanto riguarda il restante personale più rilevante la parte variabile non ha superato la 
specifica soglia determinata dal Consiglio di amministrazione della Capogruppo, di conseguenza 
non si è fatto r icorso al l’assegnazione di strumenti f inanziari ( i.e. phantom stock).La valutazione 
della sostenibilità economico – patrimoniale dell’ammontare complessivo della remunerazione va-
riabile r ispetto ai  risultati at tesi è stata ef fettuata con i l supporto del le f unzioni di Risk 
Management e di Pianificazione. 
Non è stato previsto l’incremento del bonus massimo in caso di conseguimento di risultati supe-
riori al budget.  
 
15.6.3.1 Modalità di determinazione del bonus  
La s ostenibilità del l’ammontare c omplessivo m assimo di  r emunerazione v ariabile as segnata al  
personale più r ilevante (maggiormente responsabile del la conduzione aziendale), viene valutata 
in relazione alla stabilità economica-finanziaria del Gruppo nel suo complesso. 
La parte di remunerazione variabile, come precedentemente indicato, risulta, infatti, condizionata 
al raggiungimento di obiettivi economico – finanziari basilari (cosiddetti entry gates) che devono 
essere raggiunti congiuntamente per offrire la possibilità di percepire una remunerazione variabi-
le.  
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Gli entry gates identificati sono: 

a) Core Tier 1 ratio; 

b) utile lordo consolidato ante imposte; 

c) utile lordo individuale ante imposte.  

Gli entry gates reddituali agiscono come segue: 

• alle figure di capogruppo aventi funzioni di gruppo24

• alle restanti figure il non superamento del livello minimo di gate reddituale consolidato de-
curta la remunerazione variabile per una percentuale pari al 60%, il non superamento del 
livello minimo del gate reddituale individuale decurta la remunerazione variabile per una 
percentuale pari al complementare 40%. 

, si applica il solo parametro consoli-
dato; 

Nel caso in cui i parametri che fungono da entry gates si attestino su livelli superiori ai minimi pre-
stabiliti ma inferiori a quelli target deliberati, la remunerazione variabile di ciascun soggetto è de-
curtata secondo una scala parametrale preventivamente definita dal Consiglio di amministrazione 
della Capogruppo.  
Con riferimento all’esercizio 2013, si sono aperti i gates patrimoniali e reddituali di gruppo e indi-
viduali, con esclusione di due realtà aziendali. In considerazione dei diversi livelli di redditività so-
no scattati, in modo diversificato, meccanismi di decurtazione dei bonus applicati a tutte le figure 
appartenenti al personale più rilevante, con la sola eccezione dei responsabili di funzioni di con-
trollo. 
 
Successivamente alla verifica del superamento delle soglie minime, l ’effettiva assegnazione e la 
relativa entità, nell’ambito dei limiti massimi25, della remunerazione variabile sono definite median-
te un processo di valutazione delle performance individuali che contempla l‘analisi di una pluralità 
di indicatori26

1. risultati economico-finanziari e di gestione del rischio:  
: 

• risultati del Gruppo nel suo complesso che sono: 
i) utile lordo consolidato ordinario (da tableau de bord aziendale); 
ii) utile lordo consolidato cumulato ultimi 3 anni; 
iii) primo margine consolidato; 
iv) cost income consolidato; 
v) costi operativi consolidati; 
vi) Core Tier 1 ratio; 
vii) IRAR27

viii) variazione del tasso di perdita attesa (consolidato); 

 consolidato; 

ix) indicatore di rischio di liquidità consolidato 

x) indicatore di rischio di tasso consolidato 

                                                 
24 Alla luce della specificità del business svolto da parte della società consortile BPER Services, si applicano regole analo-
ghe anche alle figure apicali di tale società. 
25 L’ammontare massimo teorico del bonus erogabile è la somma dei bonus massimi ottenibili a livello individuale: il limite 
all’incidenza della componente variabile su quella fissa è pari al 30% per tutti i soggetti rilevati fatta eccezione per il perso-
nale di controllo per il quale la soglia è pari al 15%. 
26 Il modello di valutazione delle performance del personale più rilevante può subire variazioni in caso di eventuali modifi-
che normative ovvero disposizioni regolamentari pervenute da parte delle Autorità di Vigilanza. 
27 Indicatore sviluppato internamente che misura l’adeguatezza patrimoniale di “secondo pilastro” calcolata come rapporto 
tra il capitale interno complessivo assorbito dai rischi (inclusa la componente di stress) e il capitale complessivo. 
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• risultati individuali di ciascuna Banca (al fine di considerare il contributo individua-
le che ciascuna Banca ha apportato al Gruppo), che sono: 

i) sbilancio raccolta/impieghi; 
ii) primo m argine ( tale i ndicatore n on è u tilizzato pe r t utte l e B anche del  

Gruppo); 
iii) cost income; 
iv) costi operativi; 
v) utile lordo ordinario (da tableau de bord aziendale); 
vi) variazione del tasso di perdita attesa; 
vii) indicatore di rischio di tasso 

2. copertura delle responsabilità assegnate e dei progetti  pianificati;  

3. valori e comportamenti manageriali; conduzione strategica. 

Tali parametri assumono ponderazioni differenti coerenti con le attività svolte dal soggetto rilevan-
te, con le responsabilità che gli sono state assegnate e c on le leve operative che gestisce. Il si-
stema di correzione rispetto ai r ischi assunti continuerà ad essere affinato in relazione a quanto 
previsto dalle Disposizioni in vigore. 
I bonus determinati con riferimento all’esercizio 2013 incidono per una percentuale che varia dal 
3,7% al 12.9% della remunerazione fissa. 
 
15.6.3.2 Modalità di erogazione dei premi individuali  
Il Consiglio di amministrazione della Capogruppo: 

• al fine, come richiesto dal Provvedimento, di conseguire l’allineamento al rischio ex-post e 
per sostenere l’orientamento di medio e lungo periodo, nonché la correlazione della com-
ponente variabile ai risultati effettivi ed ai rischi assunti; 

• verificata la prassi di erogare importi contenuti a titolo premiante; 

• confermando i l prudente orientamento a contenere gli importi di  tali bonus sia in termini 
assoluti che percentuali, rispetto alla componente fissa, anche quando destinati al perso-
nale più rilevante; 

• intendendo mantenere elevato i l valore motivazionale di  tali s trumenti premianti che po-
trebbe essere compromessa da una frammentazione e da una diluizione temporale; 

Ha, inoltre, definito i meccanismi di differimento per i bonus superiori ad uno specifico ammontare 
determinato dal Consiglio di amministrazione della Capogruppo (salvo quanto previsto dalla disci-
plina di maggior rigore prevista per gli amministratori rilevanti). Ciò tramite: 

• il riconoscimento del 50% del bonus in quote annuali uguali, nel corso di 3 esercizi;  

• l’erogazione delle quote differite tramite assegnazioni in denaro collegate alla quotazione 
di m ercato d elle az ioni or dinarie del la Capogruppo ( cd. “ phantom stock” ov vero a zioni 
“virtuali”), con periodo di mantenimento (di indisponibilità) di 1 anno. 

Le quote differite sono soggette a regole di malus che portano all’azzeramento della quota in caso 
di mancato raggiungimento delle soglie di accesso (c.d. entry gates) previste per l’esercizio pre-
cedente l’anno di erogazione di ciascuna quota differita.  
È prevista, inoltre, l’applicazione di clausole di claw back sui premi corrisposti, in caso di compor-
tamenti f raudolenti o di colpa grave del personale, senza i  quali i  r isultati r ilevati non sarebbero 
stati raggiunti.  
Di seguito, fermi restando gl i elementi complessivi d i a llineamento a l r ischio ex-ante ed ex-post 
sopra definiti, sono descritte le modalità applicate a ciascuna categoria di personale più rilevante. 
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15.6.3.3  La struttura dei compensi degli Amministratori esecutivi  
La remunerazione degli Amministratori esecutivi è composta da una componente fissa e da una 
componente variabile, con un’incidenza di quest’ultima che si mantiene entro il limite massimo del 
30% della componente fissa. 
La componente variabile viene determinata, sulla base dei parametri di performance sopra defini-
ti, attraverso una valutazione bilanciata su due aree opportunamente ponderate. Detta determina-
zione viene effettuata successivamente alla verifica del raggiungimento delle condizioni di acces-
so previste per tutto il personale più rilevante. Le aree in riferimento sono: 

1. area dei risultati economico-finanziari e della gestione del rischio (misurata secondo i 
parametri quantitativi riportati nei paragrafi precedenti);  

2. area della conduzione strategica e dei comportamenti manageriali. 

La correlazione tra l’ammontare della remunerazione variabile ed i risultati di medio e lungo peri-
odo viene sostenuta prevedendo la valutazione del livello di raggiungimento di risultati economici 
e pat rimoniali c oerenti c on l a pi anificazione a nnuale e t riennale, secondo i ndicatori d efiniti dal  
Consiglio di amministrazione, in coerenza con i l sistema di al lineamento al r ischio ex-ante com-
plessivo. 
L’area della conduzione strategica e dei comportamenti manageriali garantisce l’allineamento del 
sistema di remunerazione alla mission ed ai valori del Gruppo, sostenendo l’orientamento alla co-
struzione del valore nel lungo periodo. Essa è valutata qualitativamente dal Consiglio di ammini-
strazione.  
L’allineamento ex-post viene assicurato applicando in misura più stringente i requisiti previsti dal 
Provvedimento, in considerazione della possibilità di assumere per i l s ingolo soggetto r ischi per 
l’intero Gruppo in misura più significativa rispetto al restante personale.  
In par ticolare, per  quant o riguarda l ’Amministratore D elegato, l’erogazione del la parte v ariabile 
prevede: a) il differimento del 60% del bonus in quote annuali uguali, in 3 esercizi, soggette alle 
stesse condizioni di malus previste per il restante personale più rilevante; b) l’erogazione del 50% 
del bonus con assegnazione di phantom stock della Capogruppo, con un periodo di mantenimen-
to (di indisponibilità) di 2 anni per la quota immediata e di 1 anno per le quote differite. 
E’ prevista inoltre la clausola di claw-back già descritta in precedenza per il personale più rilevan-
te. 
 
15.6.3.4 La struttura dei compensi delle funzioni di controllo  
La remunerazione dei responsabili delle funzioni di controllo è composta da una parte fissa, inte-
grata d a un a s pecifica i ndennità di  funzione e da una componente v ariabile c he a ssume 
un’incidenza massima del 15% sulla componente fissa.  
Quest’ultima non è determinata dal raggiungimento di obiettivi economico-finanziari, ma è correla-
ta a obiettivi specifici di funzione, al fine di salvaguardare l’indipendenza richiesta alle funzioni. 
Agli appartenenti alla categoria si applicano gli entry gates28

 

, le regole di differimento della parte 
variabile, di ricorso a strumenti finanziari, di malus e di claw back definite per il restante personale 
più rilevante. 

 
 
 

                                                 
28 Per il personale facente parte delle funzioni di controllo è verificato esclusivamente il superamento dei livelli minimi as-
sociati ai parametri entry gate. Non si applicano per contro gli ulteriori meccanismi di decurtazione graduale dei bonus   
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15.6.3.5 La struttura dei compensi della Direzione generale di Banca popolare dell’Emilia 
Romagna s.c. e del restante personale più rilevante del Gruppo 

La remunerazione dei componenti la Direzione generale di Banca popolare dell’Emilia Romagna 
s.c. 29 e del restante personale più rilevante del Gruppo BPER è composta da una parte fissa e 
da una parte variabile, con un’incidenza di quest’ultima che si mantiene entro il limite massimo del 
30%30

La componente variabile viene determinata at traverso la valutazione bi lanciata, su t re aree, op-
portunamente ponderate e modulate, i n coerenza con l e r esponsabilità assegnate e l e p riorità. 
Detta determinazione viene realizzata nel rispetto del piano annuale (oppure del piano industria-
le), dopo aver verificato il raggiungimento delle condizioni di accesso previste per tutto il persona-
le più rilevante. Le aree di riferimento sono: 

 della componente fissa. 

1. area dei risultati economico-finanziari e di gestione del rischio (misurata secondo i pa-
rametri quantitativi di cui al paragrafo 11.1);  

2. area della copertura delle responsabilità assegnate e dei progetti pianificati;  

3. area dei comportamenti manageriali. 

La correlazione tra l’ammontare di remunerazione variabile ed i risultati di medio e lungo periodo 
viene sostenuta prevedendo la valutazione del livello di raggiungimento dei risultati economici di 
medio – lungo termine e del conseguimento di obiettivi specifici, legati a progetti pianificati. 
L’area dei comportamenti manageriali assicura il collegamento del sistema di remunerazione alla 
mission ed ai valori del Gruppo, sostenendo i risultati nel medio-lungo periodo e lo sviluppo delle 
professionalità necessarie. 
Agli appartenenti alla categoria, qualora percepiscano un bonus superiore ad uno specifico impor-
to determinato dal Consiglio di amministrazione della Capogruppo, si applicano le regole di diffe-
rimento del la parte variabile, attraverso l ’assegnazione di phantom stock della Capogruppo, con 
periodo di mantenimento (di indisponibilità) di 1 anno. 
Si applicano inoltre le clausole di malus e di claw back definite per il personale più rilevante. 
 
 
15.6.4 Altri Dirigenti 
 
La r emunerazione de gli a ltri di rigenti è  c omposta d a una  pa rte f issa e da u na pa rte v ariabile: 
quest’ultima, al netto della componente derivante dall’applicazione di eventuali accordi con le O-
O.SS., r isulta di contenuta entità e si mantiene comunque entro i l limite massimo del 30% della 
componente fissa. 
La componente variabile è determinata sulla base di valutazioni quantitative e/o qualitative, fatta 
salva l’applicazione di  eventuali accordi con le OO.SS.: l ’eventuale bonus è erogato a f ronte di  
prestazioni di particolare significatività. 
Possono essere definite condizioni di accesso al l’erogazione di bonus, identificando soglie mini-
me correlate ai risultati reddituali delle specifiche Società di appartenenza. In particolare, nel caso 
in cui non si raggiungano i livelli minimi associati ai parametri entry gate applicati al personale più 

                                                 
29 In accordo con la struttura organizzativa in vigore alla data di emanazione delle  Politiche da parte del Consiglio di 
Amministrazione della Capogruppo, al Direttore generale di BPER si applica la struttura di compensi prevista per la figura 
dell’Amministratore Delegato della medesima Banca, in considerazione del fatto che ricopre contestualmente entrambe le 
posizioni. 
30 Il limite massimo è del 15% (per il personal facente parte delle funzioni di controllo) se la valutazione è condotta esclu-
sivamente su base qualitativa.ovvero sulla base della valutazione di: copertura delle responsabilità assegnate e dei pro-
getti  pianificati; valori e comportamenti manageriali; conduzione strategica. Il limite massimo è del 20% per le figure per le 
quali non sono disponibili solidi parametri quantitativi. 
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rilevante, ovvero nel caso in cui s i at tivino i meccanismi di  decurtazione dei  bonus a causa del  
non raggiungimento dei target, sarà cura del Consiglio di amministrazione della Capogruppo valu-
tare se assoggettare ai  medesimi meccanismi parte o t utta l a r emunerazione variabile p revista 
per la presente categoria di personale. 
In caso di bonus superiore ad uno specifico importo determinato dal Consiglio di amministrazione 
della Capogruppo (ed, in ogni caso, all’interno del limite massimo definito), è previsto il differimen-
to di  almeno un anno di  una parte del bonus, soggetto a c ondizioni di  malus (ove non diversa-
mente specificato, si applicano le stesse condizioni di malus previste per il personale più rilevan-
te). 
E’ prevista l’applicazione di clausole di claw back sui bonus corrisposti, che prevedono la restitu-
zione del le somme percepite in caso di comportamenti f raudolenti del  personale, senza i  qual i i  
risultati rilevati non sarebbero stati raggiunti.  
Per il personale con responsabilità significative nelle funzioni di controllo (diverso dai responsabili 
delle funzioni) non r icompreso fra il personale più r ilevante, la componente variabile, fatto salvo 
quanto previsto dalla contrattazione collettiva e dagli accordi con le OO.SS., è correlata a obiettivi 
specifici di funzione e non al raggiungimento di obiettivi economico-finanziari. 
 
 
15.6.5 Quadri direttivi e aree professionali 
 
La remunerazione di quadri direttivi e aree professionali è composta da una componente fissa e 
da una componente v ariabile. Quest’ultima, c onsiderata al net to del la c omponente de rivante 
dall’applicazione di eventuali accordi con le OO.SS., risulta di contenuta entità e si mantiene co-
munque entro il limite massimo del 30% della componente fissa. 
La componente variabile è determinata in coerenza con le metodologie di gestione del la perfor-
mance o di valutazione della prestazione, in vigore per tale categoria, fatta salva l’applicazione di 
eventuali accordi con le OO.SS., validi per tutti i dipendenti: l’eventuale bonus è erogato a fronte 
di prestazioni di particolare significatività. 
In caso di bonus superiore ad uno specifico importo determinato dal Consiglio di amministrazione 
della Capogruppo (ed, in ogni caso, all’interno del limite massimo definito), è previsto il differimen-
to di un anno di una parte del bonus, soggetto a condizioni di malus (ad esempio, soglie reddituali 
e patrimoniali da raggiungere nell’esercizio precedente l’erogazione della quota differita). 
È prevista l’applicazione di clausole di claw back sui bonus corrisposti, che prevedono la restitu-
zione delle somme percepite in caso di comportamenti fraudolenti del personale, senza i quali le 
performance rilevate non sarebbero state raggiunte. 
Per il personale con responsabilità significative nelle funzioni di controllo (diverso dai responsabili 
delle funzioni) non r icompreso fra i l personale più r ilevante, la componente variabile, fatto salvo 
quanto previsto dal CCNL e dagli accordi con le OO.SS., è correlata a obiettivi specifici di funzio-
ne e non al raggiungimento di obiettivi economico-finanziari. 
 
 
15.6.6 Collaboratori esterni 
 
Le Società del Gruppo usufruiscono del contributo di un numero molto limitato di collaboratori e-
sterni non legati ad esse da rapporto di lavoro subordinato. Si tratta di norma di soggetti muniti di 
competenze specifiche, necessarie per un  pe riodo di t empo l imitato, o nel l’ambito d i particolari 
progetti, che fungono da completamento e/o da supporto alle attività svolte dal personale dipen-
dente. 
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La remunerazione dei collaboratori esterni è formata, di norma, dalla sola componente fissa. 
 
 
15.7  Benefit 
 
Il pacchetto remunerativo complessivo previsto per i diversi ruoli può essere integrato da eventua-
li benefit aziendali per tutti i dipendenti o per posizioni particolari, in ragione delle funzioni ricoper-
te. 
 
 
15.8  Politica pensionistica e di fine rapporto 
 
Non sono previsti per nessuna figura aziendale benefici pensionistici discrezionali.  
Gli accordi per compensi dovuti in caso di conclusione anticipata del rapporto di lavoro subordina-
to, diversi da quelli disciplinati dalle rispettive normative, se attivati, sono soggetti al Provvedimen-
to e dunque collegati alle performance realizzate e ai rischi assunti.  
 
 
15.9  Gestione e revisione delle politiche di remunerazione 
 
Le pol itiche vengono predisposte con periodicità annuale, secondo l ’iter previsto nel  documento 
della Relazione sulla remunerazione ed in base a quanto disciplinato nel Regolamento di Gruppo. 
Esse v engono og ni a nno sottoposte all’Assemblea dei S oci di B PER e  di  ciascuna B anca del  
Gruppo per l’approvazione. 
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INFORMATIVA QUANTITATIVA 
 
 
In accordo con quanto definito dal  Provvedimento Banca d’ Italia e con le politiche di remunera-
zione poste in essere da parte del Gruppo BPER con riferimento all’esercizio 2013, si riportano le 
seguenti informazioni riguardanti l’attuazione delle predette politiche di remunerazione e i piani di 
compensi posti in essere: 

a) informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, ripartite per aree di attività; 
b) informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, ripartite tra le varie categorie del 

“personale più rilevante”, con indicazione dei seguenti elementi: 
• gli importi remunerativi per l ’esercizio, suddivisi in componente f issa e v ariabile e i l 

numero dei beneficiari; 
• gli importi e  le forme della componente variabile della remunerazione, suddivisa in 

contanti, azioni, strumenti collegati alle azioni ed altre tipologie; 
• gli importi delle remunerazioni differite, distinguendo tra le parti già accordate e non; 
• gli importi de lle remunerazioni differite r iconosciute durante l ’esercizio, pagate e r i-

dotte attraverso meccanismi di correzione dei risultati; 
• i nuovi pagamenti per trattamenti di inizio e di fine rapporto pagati durante l’esercizio 

e il numero dei relativi beneficiari; 
• gli i mporti d ei pagam enti per  t rattamento di  f ine r apporto r iconosciuti dur ante 

l’esercizio, il numero dei relativi beneficiari e l’importo più elevato pagato ad una sin-
gola persona. 

 
I valori riportati nelle tabelle che seguono sono espressi in unità dove sono indicati i “numeri” e in 
milioni di Euro quando si fa riferimento ad importi. 
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15.10 Informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, ripartite per aree            
            di attività 
 
I valori riportati nelle tabelle che seguono sono espressi in unità dove sono indicati i “numeri” ed in 
milioni di euro quando si fa riferimento ad importi.  
 

Gruppo bancario

Periodo di riferimento

Aree di attività
Investment 

banking
Retail 

banking
Asset 

management
Altre

Investment 
banking

Retail 
banking

Asset 
management

Altre

Personale addetto (numero) 191 8767 52 3012 126 8647 49 3040

di cui: componenti degli organi di 
amministrazione e controllo (numero)

Remunerazione totale (mn) 9,8 383,9 2,1 141,5 7,6 374,3 2,1 137,7

di cui: remunerazione totale componenti degli 
organi di amministrazione e controllo (mn)

di cui: remunerazione variabile totale (mn) 0,8 33,8 0,2 12,7 0,3 17,3 0,1 6,7

Dettaglio per Banca

Personale addetto (numero) 100 3123 20 1342 107 4076 18 1481

di cui: componenti degli organi di 
amministrazione e controllo (numero)

Remunerazione totale (mn) 4,0 138,1 1,0 63,1 6,3 175,9 0,9 70,9

di cui: remunerazione totale componenti degli 
organi di amministrazione e controllo (mn)

di cui: remunerazione variabile totale (mn) 0,5 18,5 0,2 7,9 0,3 10,7 0,1 4,2

Dettaglio per Banca

Personale addetto (numero) 7 1911 4 592 7 1810 4 618

di cui: componenti degli organi di 
amministrazione e controllo (numero)

Remunerazione totale (mn) 0,5 81,9 0,2 28,1 0,5 75,3 0,2 27,8

di cui: remunerazione totale componenti degli 
organi di amministrazione e controllo (mn)

di cui: remunerazione variabile totale (mn) 0,0 4,5 0,0 1,7 0,0 1,9 0,0 0,9

23 42**

1,1 1,0

2,6 3,1

Banco di Sardegna Banco di Sardegna*

Banca Popolare dell'Emilia Romagna Banca Popolare dell'Emilia Romagna*

31 27

353 318

10,7 9,4

Gruppo Banca Popolare dell'Emilia Romagna Gruppo Banca Popolare dell'Emilia Romagna*

2012 2013

 
 
*Dati profondamente influenzati dalle ristrutturazioni intervenute, i dati riferiti alla Capogruppo non sono confrontabili con 
quelli dell'anno precedente in quanto nel corso del 2013 è avvenuta la fusione per incorporazione di Banca Popolare di 
Lanciano e Sulmona, Banca Popolare di Aprilia e Cassa di Risparmio della Provincia dell'Aquila che ha inciso per 1008 
unità (fte) nella categoria "Retail Banking" e per 182 unità (fte) nella categoria "Altre". La variazione degli "Investment 
Banking" è solo parzialmente riconducibile alle riorganizzazioni intervenute, per 34 risorse è dovuta a una diversa classifi-
cazione di strutture. Come da piano industriale è proseguito il potenziamento del consorzio BPER Services s.cons.p.a., 
alcune funzioni ancillari alle attività di retail sono state distaccate presso i back office di gruppo incrementando la categoria 
"Altre" a scapito di quella "Retail Banking". 
** Vengono conteggiati tutti i soggetti che nel corso dell'esercizio hanno ricoperto, anche per una frazione del periodo, la 
carica di componente dell'organo di amministrazione e di controllo. Nel corso del 2013 l'Assemblea ha deliberato il rinnovo 
del Consiglio di amministrazione e del Collegio sindacale. 
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15.11 Informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, ripartite per aree di 
attività 

 

 
 Nota: Relativamente ai Trattamenti di Fine Rapporto e alle somme erogate/spettanti in seguito alla cessazione del rap-
porto, l’importo più elevato pagato ad una singola persona è pari a Euro 183 mila. 

 

Codice del gruppo bancario

Periodo di riferimento

Aree di attività
Investment 

banking
Retail 

banking
Asset 

management
Altre

Investment 
banking

Retail 
banking

Asset 
management

Altre

Personale più rilevante (numero)               1,00               4,00             23,00               1,00               4,00                                       22,00 

di cui: amministratori esecutivi (numero)

di cui: Direttori Generali e responsabili delle 
principali funzioni aziendali (numero)

di cui: responsabili e personale di livello più 
elevato delle funzioni di controllo interno 
(numero)

di cui: Altri risk takers (numero)

Remunerazione fissa totale (mn)               0,60               0,77               5,94               0,54               0,76                                         5,64 

Remunerazione variabile totale (mn)               0,03               0,05                                         0,39 

di cui: in contanti (mn)               0,03               0,05                                        0,37 

di cui: in azioni e strumenti ad esse collegati (mn)                                        0,02 

di cui: in altri strumenti finanziari (mn)

Remunerazione variabile differita totale (mn)                                         0,02 

di cui: in contanti (mn)                                        0,01 

di cui: in azioni e strumenti ad esse collegati (mn)                                        0,01 

di cui: in altri strumenti finanziari (mn)

Importo della correzione ex post applicata nel 
periodo di riferimento alla remunerazione 
variabile relativa ad anni precedenti

             (0,01)              (0,01)              (0,06)                   -                      -                                         (0,02)

Numero di beneficiari di remunerazione variabile 
garantita

Importo complessivo di remunerazione variabile 
garantita (mn)

Numero di beneficiari di pagamenti per 
trattamenti di inzio del rapporto di lavoro

              1,00 

Importo complessivo di pagamenti per 
trattamenti di inzio del rapporto di lavoro (mn)

              0,03 

Numero di beneficiari di pagamenti per la 
cessazione anticipata del rapporto di lavoro

              2,00                                         1,00 

Importo complessivo di pagamenti per la 
cessazione anticipata del rapporto di lavoro (mn)

              0,81                                         0,18 

Numero di beneficiari di pagamenti per 
trattamenti di fine del rapporto di lavoro

              1,00                                         1,00 

Importo complessivo di pagamenti per 
trattamenti di fine del rapporto di lavoro (mn)

              0,11                                         0,15 

Numero di beneficiari di benefici pensionistici 
discrezionali

Importo complessivo di benefici pensionistici 
discrezionali (mn)

15,00 17,00

9,00 8,00

2,00 1,00

Gruppo Banca Popolare dell'Emilia Romagna Gruppo Banca Popolare dell'Emilia Romagna

2012 2013

2,00 1,00
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Dichiarazione del Dirigente preposto alla redazione dei 
documenti contabili societari 

 
 
Il D irigente preposto al la redazione dei documenti contabili societari, Emilio Annovi, d ichiara, ai  
sensi del comma 2 articolo 154 bis del Testo Unico della Finanza, che l’informativa contabile con-
tenuta nel  presente documento “Informativa al  Pubblico - Basilea 2 – Pillar 3 - Situazione a l 31 
dicembre 2013” corrisponde alle risultanze documentali, ai libri ed alle scritture contabili. 
 
 
 
Modena, lì 29 aprile 2014 
 
 
       Il Dirigente preposto alla redazione  

  dei documenti contabili societari 
rag. Emilio Annovi 
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